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Anche in n questo DUIMEFTO della rivista presentiamo uno ‘Speciale Europa” sia per la 

coincidenza con la campagna elettorale per il rinnovo del Parlamento Europco, sia 

per il negoziato in corso relativo ad Agenda 2000 ed alla definizione della program- 

Montagtia mazione dei fondi strutturali 2000-2006, che rappresenteranno, per i prossimi sette anni, 
di la rotta da seguire per lo sviluppo economico locale nel nuovo contesto europeo. 

Nella lettera inviata a Walter Veltroni, pubblicata sul quotidiano “L'Unità” domenica 7 
marzo, Vittorio Foa scriveva: 

“Stiamo andando verso le elezioni curopee e nessuno parla di Europa... la politica 
italiana sta trattando questa scadenza politica come un sondaggio buono solo per gli 
cquilibri e le ideologie dei numerosi cartelli elettorali interni. Non si fa un vero sforzo per 
uscire, per trovare la via d’uscita dall’imporenza curopea di fronte alle tragedie del mondo. 
I grandi problemi non sono solo economico-monetari: il nuovo secolo ci impone le 
società multierniche, le sfide della bioctica, un nuovo 1e/are non riferito solo ai bilanci, ma 
anche ai bisogni e alle paure. IE poi la disoccupazione e lo sviluppo. 

Ci sono in Europa due linee, una è quella liberista del rigore monetario, meno credito 
meno spesa pubblica, l’altra è quella storica socialdemocratica, riduzione del costo del 
denaro e aumento della spesa pubblica, Sono speculari tra loro, di manovra quantitativa 
sulla moneta. Questa contrapposizione tende a paralizzare l'Europa... Dall'Italia può e 
deve venire fuori un contributo originale. Possiamo intanto fare opera di chiarimento 
rendendo esplicito il contrasto: entrambe le prospettive contengono indicazioni da pro- 
muovere, ma sono anche soffocate da elementi tradizionali. 

C'è un tradizionalismo socialdemocratico come c’è un tradiziona- 
lismo liberale e liberista. Eintrambi sono incapaci da soli di rimettere 
i in moto la produzione ed il lavoro”. 

“Abbiamo fatto questa lunga citazione perché l'Europa, con la 
sua storia e con la sua cultura, può dare un contributo unico perla 
soluzione dei problemi del mondo. 

La campagna elettorale per rinnovare il Parlamento Huropeo 
deve essere l'occasione per costruire l'Europa dei popoli e per 
andare oltre l'importante successo della moneta unica. 
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Per la Montagna Europea si presenta l'opportunità di mettere a punto un manifesto per 


Paffermazione di nuove strategie di sviluppo che possono trovare accoglienza nei pro- | 


grammi elettorali e nella programmazione dei fondi strutturali di Agenda 2000. 

‘La Montagna da problema a risorsa’ è stata un'idea forza vincente che ha determinato il 
conseguimento di importanti successi sulla strada del riconoscimento della sua specificità. 

Nel Manifesto Europeo per la Montagna di Lucio Cangini e nell’intervista dell'On. 
Giacomo Santini, pubblicati nello “Speciale Europa”, viene riproposto l’obiettivo di un 
provvedimento specifico cd esclusivo per le aree montane nel contesto della riforma: 
Agenda 2000. Il documento approvato dal Parlamento Europeo, pubblicato ed illustrato 
nella sua rubrica da Edoardo Martinengo mostra chiaramente gli obictrivi delle nuove 
strategie per lo sviluppo della Montagna Europea, ma soprattutto indica con realismo le 
tappe per conseguire il riconoscimento della specificità della Montagna nei provvedimen- 
ti delP’Unione. 

La nuova strategia proposta prevede ancora la risoluzione della ‘questione Montagna”, 
come condizione necessaria ma non più sufficiente. Si ripropone cioè un'azione rivendicativa 
per ottenere una compensazione necessaria al recupero dei maggiori costi indotti dagli 
svantaggi tertitoriali, ma nel contempo si indica l’obbiettivo della tutela e della valorizzazione 
delle risorse specifiche della Montagna, con progetti di sviluppo sostenibile. L'azione 
volta al riconoscimento della specificità della Montagna nella politica dell’Unione Euro- 
pea, con l'approvazione del documento Una wuora strategia per le zone di Montagna, ha con- 
seguito un notevole successo, anche se il documento approvato all'unanimità nell'ottobre 
del 1998 dalla Commissione per l'agricoltura e lo sviluppo rurale del Parlamento Buro- 
peo, quando è arrivato in aula, è stato modificaro, inserendo nelle nuove strategie di 
intervento anche le altre arce svantaggiate dell’Unione. 

Anche la vicenda della riforma della Legge 142/90, che sta per essere approvata dal 
Parlamento dimostra che il processo dell’affermazione della specificità delle aree monta- 
ne non è irreversibile. 

Le riforme in corso dello Stato e delle politiche dell'Unione Europea necessitano di 
un'azione costante a tutti i livelli da parte della nostra associazione, volta all'affermazione 
di nuove scelte che consentano la valorizzazione delle risorse specifiche della Montagna, 
che hanno un valore strategico in questa fase dello sviluppo. 
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Intervista all’On. Giacomo Santini, membro della Commissione per l’agricoltura e lo 
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dalla Commissione per 
Pagricoltura e lo sviluppo rurale del 
Parlamento Europco dî elaborare un 
documento su una nuova strategia per 
Je zone di Montagna. Perché, a suo av- 
viso, la Commissione ha sentito l’esi- 
genza di mettere a punto una nuova po- 
litica di intervento per lo sviluppo della 
Montagna Europea? 


Debbo precisare che l’incarico affidato- 
mi dalla Commissione per l’agricoltura e lo 
sviluppo rurale del Parlamento Europco è 
stato il risultato di un’azione da me iniziata 
fin dal 1996 allo scopo di riproporre all’at- 
tenzione delle istituzioni europee le esigen- 
ze di specificità della montagna, sia per le 
riforme agricole che per gli altri interventi 
di tipo economico e sociale. 

La prima iniziativa concreta fu la convo- 
cazione di una audizione internazionale sui 
problemi della montagna per aggiornare i 
dati statistici e le proposte. Su mia indica- 
zione ben tre esperti italiani furono invitati 
a portare il loro contributo di conoscenze 
e cioè allora presidente dell’associazione 
“Eleri della montagna”, on. Martinengo, 
il vicepresidente nazionale dell’UNCENI, 
dott. Valerio Prignacchi e l’assessore pro- 
vinciale all’agricoltura della Provincia au- 
tonoma di Trento, dottor Dario Pallaoro. 

La documentazione così ottenuta mi 
servì come base per proporre alla Com- 
missione per l’agricoltura e lo sviluppo 
rurale una relazione di iniziativa sulle 
problematiche della montagna, in parti- 
colare quelle agricole. E? opportuno os- 
servare che ogni commissione legislativa 
del P.E. dispone, ogni anno, solo di due 
relazioni di iniziativa. 

A fronte di una manifesta scarsa sensi- 
bilità per l'argomento dimostrata, a più 
riprese, dalla Commissione Europea e dal 
Commissario Fischler in persona, ho ri- 
tenuto che fosse necessario costruire un 
altro pilastro su cui poggiare la mia rela- 
zione. Fu così che proposi e otrenni un 
bando di concorso, dell’Uftficio Studi del 
Parlamento Europeo, per una analisi com- 
pleta della ‘situazione montagna” da affida- 
re a specialisti curopei del settore. Il bando 
fu vinto da una cordata di noti studiosi i 


Il Rifugio Croix du 
Bonhomme, 
(Monte Bianco). 
Fotografia archivio 
Giuliano) 
Vaschetto 
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quali fornirono un documento aggiornato, 
dettagliato e prezioso per conoscere i pro- 
blemi della montagna oggi. Questo studio, 
pubblicato in un numero limitato di copie 
per esigenze di bilancio, è disponibile, per 
ora, soltanto in lingua francese. 

Forte di questa documentazione ne ho 
sintetizzato i contenuti nella mia relazione 
che, secondo le regole del Parlamento eu- 
ropeo, non poteva superare le dieci pagine 
di motivazioni. Le finalità e le proposte sono 
contenute nella risoluzione che il Parlamento 
Europeo ha votato all'unanimità nella se- 
dura plenaria del 23 ottobre 1998, con po- 
chi emendamenti che non hanno toccato la 
sostanza del documento ma ne hanno, sem- 
plicemente, esteso le proposte anche ad al- 
tre zone svantaggiate ed ecologicamente 
sensibili. 


II 50% del territorio: 


liano è montano contro il 20% del re- 
sto di Europa. La Costituzione îtalia- 
na (11.44) prevede il riconoscimento 
della specificità delle arco montane: 
questo la consentito Pistituzione del- 
lente Comunità Montana e Pafferma- 
zione di uma speciticità istituzionale 
che non trova riscontro negli altri Sta- 
ti delPUnione Europea. La maggiore 
attenzione dell’Italia, rispetto agli al- 
tri paesi, nei confronti dei problemi 
della Montagna ha determinato la 
scelta della Commissione di atlidare 
a Leî la stesura della relazione? 


Debbo dire di non aver incontrato dif- 
ficoltà nell’ottenere e difendere la titolarità 
di questa relazione in quanto anche tra i 
mici colleghi deputati c'era un interesse 
molto superficiale queste 
problematiche. Anzi, in certi passaggi pro- 
cedurali, ho incontrato ostacoli di tipo psi- 
cologico e anche aperte ostilità da parte di 
chi non voleva accettare l’idea che la mon- 
tagna avesse un trattamento, in qualsiasi 


per 


modo, diverso dagli altri territori comu- 
nitari. Per meglio difendere la mia pro- 
posta dovetti anche accettare, a rimorchio, 
un capitolo da riservare alle zone artiche 
che, come tutti sappiamo, ai fini della 
politica territoriale europea sono consi- 
derate zone di montagna a tutti gli effetti. 

Fortunatamente, grazie alla collabora- 
zione del segretario generale della Com. 
missione per l’agricoltura e lo sviluppo ru- 
rale, dottor Luigi Comini, riuscii a scari- 
care questa parte sulla collega finlandese 
Antilla, ben più motivata di me. Quello 
che mi ha sorpreso di più in questo di- 
battito procedurale è stato l’atteggiamen- 
to anche di certi deputati italiani i quali 
accettavano con riluttanza l’immagine del- 
le nostre realtà montane confondendole 
semplicisticamente con le zone alpine. 
Tutti sappiamo, invece, che i problemi 
sono comuni almeno al 50% del territo- 
rio nazionale italiano. 

Un altro motivo di amarezza è venuto 
dallo scarso interesse per il tema di depu- 
tati francesi, spagnoli, greci, portoghesi i 
cui territori presentano problematiche ti- 


piche della montagna ma che non godo- 


no della considerazione riservata a que- 
sto ambiente in Italia. 


Quali SONO, a suo parere, le 
principali innovazioni introdotte dal- 
la sua relazione per lo sviluppo della 
Montagna Europea? 


Il primo dato abbastanza inedito nella 
mia relazione viene dalla possibilità di con- 
siderare le problematiche della montagna 
a 360 gradi pur partendo da tematiche di 
tipo agricolo. Questa larga prospettiva 
parte dalla convinzione che nelle zone 
montane non si possono proporre solu- 
zioni settoriali ma programmi globali pet 
risolvere innanzitutto il più grave dei pro- 
blemi e cioè l'esodo della popolazione. 


Speciale Europa 


Sopra: immagini 
dall'archivio 
Giuliano/ Vaschetto. 


A sinistra, Giacomo 
Santini 

membro della 
Commissione per 
Pagricoltura e lo 
sviluppo rurale del 
Parlamento Europeo 


Il rilancio di attività agricole e silvo-pa- 
storali, senza la creazione di infrastruttu- 
re di tipo sociale, commerciale, artigianale c 
turistico è progetto destinato all’insuccesso. 

Un punto innovativo può essere la pro- 
posta di presentare un piano di azione co- 
munitario organico che realizzi tutto que- 
sto. Una ulteriore proposta prevede un pro- 
gramma specifico per le zone di montagna 
da inserire nella riforma 2000-2006. 

Anche nella riforma di fondi strutturali, 
in particolare nel quadro del nuovo obietti- 
vo 2, propongo di rafforzare le procedure 
di valutazione e di controllo, di rivedere le 
zone beneficiarie attraverso criteri di 
ammissibilità basati sui dati più aggiornati. 
Una proposta concreta riguarda il 
potenziamento dell'intervento dell’Unione 
Europea a titolo compensativo per i servizi 
ambientali e complementari alla principale 
attività agricola. 

lo propongo di rilanciare la figura dell’ope- 
ratore polivalente e polifunzionale (agricol- 
tura più controllo idrogeologico, attività 
silvo-pastorale, agriturismo c turismo rura- 
le). La proposta più nuova ec decisa è quella 
di assegnare al titolare di questo ruolo una 
integrazione di reddito per questi servizi in 
misura adeguata e fissa. Altre proposte più 
specificamente agricole tendono a sostene- 
re questa delicata attività attraverso tassi dif- 
ferenziati, tutela delle razze bovine 
autoctone, esenzione dal regime delle quo- 
te latte ed altri interventi che consentano di 
ottenere un reddito competitivo con le zone 
non di montagna. 


Il tutto all’insegna dell’antico slogan 
secondo il quale la montagna non deve 
essere considerata un problema ma una 
risorsa per tutti: sia per chi vi abita, sia 
per chi la gode nei periodi di vacanza, sia 
per chi vive tranquillo nel fondo valle per- 
ché sa che il territorio montano è ben 
custodito. 


L'Unione Europea è 
intervenuta per favorire lo sviluppo 
delle aree montane attraverso le prov- 
videnze di vari rogolamenti: il Leader 
II, l'obbiettivo 5B del 2081 ed altri. A 
suo parere, a questo punto del proces- 
so di modifica dei Fondî Strutturali, 
con Agenda 2000, è realistico mantre- 
nere la richiesta di un provvedimento 
specilico per le sole aree montane? 


Credo sia più che attuale c realistico 
mantenere una specificità per le aree mon- 
tane, con gli aiuti sopra indicati, anche 
nella grande riforma di Agenda 2000. 
Anzi, proprio le enormi riforme che essa 
propone, costituiscono un valido motivo 
per creare argini e strumenti di tutela per 
chi lavora in condizioni di innegabile svan- 
taggio. Infatti, quando sarà completato il 
grande processo di allargamento ai Paesi 
PECO, con la gamma infinita di 
problematiche, di svantaggi, di ritardi di 
sviluppo e di crisi generalizzata che que- 
sti Paesi accusano, ben difficilmente ri- 
marranno spazi di considerazione e risor- 
se per la montagna e i suoi problemi. © 


Una proposta di documento e di dibattito sulle ‘sofferenze e insofferenze’ territoriali 
prop 


Note per un Manifesto 
Europeo della Montagna 


Lucio Cangini 


uella che segue è una proposta per una Carta Europea della Montagna che funga 

sia da impegnativa politica per i candidati al Parlamento Europeo, sia per l’affer- 

mazione di nuove strategie di sviluppo che possano trovare accoglienza nella 
progfmmazione dei fondi strutturali di Agenda 2000. 11 documento intende anche solle- 
citare un diffuso dibattito sulle ‘sofferenze e insofterenze’ territoriali, a tutt'oggi esistenti, 
in campo nazionale ed europeo, tra Montagna c Arec Metropolitane. 

Sotferenze e insofferenze che impediscono alle due scuole di pensiero, ambientalista e 
umanista, di ‘ritrovarsi’, seppure dialetticamente, in una medesima cultura territoriale che 
dia il tratto e il segno alla costruzione di un ‘progetto di Governo Unico’ che comprenda 
insieme le ragioni delle montagne e delle arec metropolitane. 

L'occasione delle elezioni curopee, in concomitanza con le amministrative, di fatto, si 
presta come ghiotta opportunità amplificatrice per dare voce solista alle montagne euro- 
pec e per rendere visibile sia la funzione ‘sindacale’ di UNCEM e AEM, sia anche il 
primato che queste due nostre Associazioni detengono nella politica per e dei territori 


ten 


montani. 


Millennio 
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L’Europa d’Inizio 
L'Europa d'inizio mille pa 
trà che essere l'Europa del lav pro, È 
fuso territorialmente, € delle oe P 
di qualità che, sole, possono Spa 
re sui mercati internazionali. În di og 
stanno le ragioni e la forza della mo 


neta unica. 


Le Elezioni E, Uropee 
Le prossime elezioni 
le prossime elezioni europee hanno 
un Incidenza finanziaria, cconomica e 
sociale storicamente inedita quanto de- 
terminante per | 
sIngoli curopei, compresi quelli che abi- 


tano e operano in montagna. 
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A Vita quotidiana dei . 


Emergenza Insediamento 
Umano 

Le montagne curopce ‘occupano?’ il 
30% del suolo continentale e sono abi- 
tate d'a 30 milioni di persone. Di questi 
30) milioni, 10 milioni sono italiani che 
interagiscono quotidianamente con ol- 
tre il 50% del suolo nazionale. Questo 
scarno e oggettivo dato di compara- 
zione socio-rerritoriale fa comprende- 
re che in Italia, più che altrove, la vera 
emergenza è l'insediamento umano, In- 
sediamento la cui interazione millenaria 
con la natura ha fatto si che la monta- 
gna, nel suo insieme di diversità, sia oggi 
un patrimonio europeo costituito da 
valori economico-produttivi di assolu- 
ta originalità radicati in pregi 
naturalistici e beni culturali di prim’or- 
dine qualitativo. 


Obiettivo Occupazione 

Se Sparta piange Atene non ride: la 
disoccupazione è una piaga socio-econo- 
mica che accomuna montagne c città. La 
montagna europea è una risorsa speci- 
fica che, se zessaini cantiere progettalmente, 
potrà contribuire fattivamente alle ri- 
soluzioni per l’occupazione che l’Unio- 
ne Europea riterrà di adottare e, 
contestualmente, rivelarsi essenziale per 
la qualità e la sicurezza della vita in città. 


Spopolamento in Montagna 

* e Caos Urbano in Città 

La tendenza allo spopolamento mn 
montagna aggrava il caos urbano È 
città, con le drammatiche consegue i 
ze che si riversano negativamente Si i 
la vita di tutt i giorni aan 
vello di guardia della sicurezza soci 


Mica 


Due solitudini, 
Due Emarginazioni: 
Una Sola Causa, 
Una Sola Terapia 

All’emarginazione cconomica tipica 
della montagna corrisponde l’emargi- 
nazione urbana. 

Ambedue le emarginazioni provoca- 
no solitudine umana. La causa è una 
sola: lo squilibrio territoriale. La tera- 
pia dovrà, quindi, essere una sola: un 
progetto di governo curopeo che si 
muova nel binomio sviluppo di quali- 
rà-cquilibrio territoriale, sia in città che 
in montagna. 


L'Europa delle Città 
Monica Wulf. 
la Commissione 
di una 


Mathies membro del- 
Europea è incaricata 
de: azione comunitaria: l'Europa delle 
“Ittà. Park 
int Parla con grande competenza delle 
città, ma sembra non 
3 Itoriale. Occorre un recupero politico 
ella consapevolezza culturale che cit- 


tà i 
| a € Montagna sono vicendevolmente 
legate, nel bene e nel male. 


avere cultura ter- 
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L'Europa delle Montagne 

Per rendere ‘compiuta c nuova? la di- 
mensione politica entro la quale agirà 
il Parlamento europeo sarebbe oppor- 
tuno dare gambe ad una azione comu- 
nitaria specifica per la montagna che 


riuscisse a fare il paio con l’Europa delle 
Città. 


VA 


Risorsa e/o 
andicap Geografico 

La concezione di Montagna-Risorsa 
(così come espressa nella legge 97/ 94) 
male si concilia, in apparenza, con il 
concetto di handicap geografico che 
ispira le linee di intervento di Agenda 
2000. Due legittime ottiche di guarda- 
re alla montagna che, possono € devo- 
no convivere, come clementi condut- 
tori dei processi politici di governo cu- 
ropeo: fare buon uso finanziano dei 
fondi strutturali non vuol dire che tra- 
mite le modalità di accesso ai fondi 
strutturali stessi non si riesca a fare fil- 
trarc e lievitare una politica europea 
basata anche sulla ‘risorsa economica 
montagna’. Da ciò la necessità che 
UNCEM - AEM - Parlamentan Eu- 
ropei si facciano, adottando il gioco di 
squadra, portatori di una politica, della 
e per la montagna, 2 due facce: una 
faccia pratica quanto realistica che si 
muove nel presente dei fondi struttu- 
rali e l’altra, più strategica, che si pro- 
ietta in quella che si va delineando come | 
Europa di inizio millennio. 


L’Unione Europea: un Semestre ‘Storico?? 


C'è chi pensa ad un semestre storico; for- 


se proprio storico non sarà, ma sicuramente molto 
importante. Basta ricordare la nascita dell’Euro il 


rilievo. La riforma della politica strutturale, la rifor- 
ma della politica agricola comune, i tempi e le moda- 
lità di attuazione dell'ampliamento dell’Unione sem- 


primo gennaio scorso mentre in questi primi sci mesi 


del ’99 argomenti di grandissimo rilievo sono all’or- 
dine del giorno dell’agenda europea. Le clezioni per 
il Parlamento di Strasburgo e l’avvio delle procedure 
per il rinnovo della Commissione insieme con la pro- 


babile entrata in vigore del Trattato di Amsterdam 
sono gli argomenti istituzionalmente di maggior ri- 
lievo. Inoltre una serie di adempimenti operativi ric- 
chi di conseguenze per il futuro dell'Europa caratte- 
: rizzano il semestre a presidenza tedesca. 

I negoziati sull’attuazione dell'Agenda 2000 dovreb- 
bero, secondo le intese recentemente intervenute tra 
i 18 a Berlino, concludersi entro il prossimo mese di 
giugno anche se gli ostacoli da superare per un ac- 
cordo complessivo sembrano ancora di non poco 


brano a tutt'oggi scarsamente compatibili con i pro- 
blemi derivanti dalle divergenze che emergono tra 
gli Stati membri riguardo il finanziamento dell’Unio- 
ne Europea. 

Alla dura presa di posizione del Governo tedesco 
che ritiene esorbitante il proprio contributo alle cas- 
se comunitarie (22 mila miliardi di marchi) si associa- 
no i Paesi Bassi l’Austria e la Svezia che, senza sotta- 
valutare il principio della solidarietà, ritengono che il 
costo della stessa debba essere cquo. La soluzione 
che viene proposta sembra pertanto essere una 
drastica riduzione della spesa ad iniziare dai Fondi di 
coesione che finanziano i Paesi più poveri dell’Unio- 
ne, con la ovvia ferma opposizione dei medesimi. À 
questo proposito il Notiziario sulle politiche comu- 


I Giovani 
e il Diritto al’Opzione 

] mutamenti vertiginosi della moderni- 
tà mentono a dura prova l'intelligenza 
umana e le certezze della nostra cultura. 
Soltanto il senso di appartenenza, tra- 
smesso da generazione in generazione, 
può fare da bussola che ci orienta tra i 
banchi di nebbia del tururo. La qualità 
della vita, nelle montagne europee, si 
basa su quattro pilastri: 


e Economia integrata 

» interdipendenza territoriale 
città-montagnce; 

= Specificità istiuzionale 
del governo della Montagna 

a Giovani e opportunità di vita/ 
occupazione nel rerritorio d'origine 


Rispetto a questi assi portanti sui 
quali si potrà determinare il rilancio 
della montagna europea, il quarto pun- 
to, quello di valorizzare ed incoraggia- 
re la permanenza dei giovani nelle zone 
montane, rappresenta una chiave di 
volia per assicurare prospettive di svi- 
luppo credibili agli habitat montani 
d'Europa e del nostro Pacse. Ecco, al- 
lora, lr necessità di prospettare propet- 
tualmente ai nostri figli il dirzito all'opzio- 
me cioè il diritto di scegliere fra ciò 
che offrono, in termini (diversi) di la- 
voro è Opportunità esistenziali, i terri- 
tori montani e i poli metropolitani. 


nitarie della Provincia di Torino cita una recente di- 
chiarazione del Primo Ministro lussemburghese Jean 
Clande Juncker che consigliava di non lasciarsi anda- 
re a “discussioni di basso livello, perché non si può 
ridurre l'Unione Europea e la concezione europea 
soltanto al suo bilancio. Infatti ciò significherebbe 
ridurre Europa all’1,27% del prodotto nazionale 
lordo, significherebbe ridurre l’Europa ad una valu- 
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Equazione e. 
l'opzione sta al giova î 
dipendenza territoria 
e un sistema produtt- 
all'identità ccono- 


|1 diritto al 
come l'inter 
montagna-città 
vo integrato stanno 


mica della MONTANA 


I Giovani a garanzia 
dell'efficacia 
degli investimenti 

La scelta di porre i giovani al centro 
della progettualità per lo sviluppo deve 
essere proposta sia a livello nazionale 
che curopeo da parte delle istiruzioni 
democratiche della montagna, fondan- 
do tale scelta sull’eccezionale patrimo- 
nio, sui giacimenti di risorse che la 
montagna può dare a se stessa, ma 
anche ad un equilibrato sviluppo di tut- 
to il sistema economico e sociale euro- 
peo. Conseguentemente se ne deduce, 
ancora una volta, che la vera emergen- 
za non è tanto e solo l’ambiente quan- 
to piuttosto l’uomo, i cui insediamenti 
diffusi rerritorialmente si rivelano, oggi 
più che mai, essenziali non solo per la 
tutela e la valorizzazione della natura, 
ma anche per la trasformazione dei 
beni ambientali, dei pregi naturalistici, 
delle tipicità produttive in valori eco- 
nomici c di lavoro. 


DIA | 


La Fabbrica più Bella, 
Sana ed Estesa d’Europa 
In questo senso la Montagna è la più 

bella, sana ed estesa ‘fabbrica d’Europa': 
soltanto i g/0/47/ potranno essere i prota- 
gonisti della rete sociale e produttiva, se 
sapremo essere non assistenziali, ma in- 
vestire sulla loro creatività e sensibilità, con- 
tinuando ancora a puntare sull’equilibra- 
ta interazione millenaria uomo-natura. | 
tempi sono maturi per passare dalla lira 
dell’assistenzialismo all’euro dell'investi- 
mento produttivo 


Le Eccellenze Progettuali 
per costruire il Diritto al- 
P’Opzione 
Progetti d’emergenza: 
a Scuola 
a Formazione Professionale 
« Riorganizzazione rete dei servizi 
civili, sociali e culturali 
= Difesa e manutenzione del suolo 
e del territorio 
Progetti di sviluppo: 
= Filiere produttive delle risorse endogene 
» Produzione di servizi immateriali 
informatico-telematici 
= Valorizzazione turistica del paesaggio, 
beni culturali e tradizioni artigianali 1 
ed enogastronomiche i 
" Progetto qualità e promozione 
dei prodotti di nicchia 


Si tratta di considerazioni che non 
si possono non condividere anche se la determinan- 
te importanza degli aspetti finanziari a livello nazio- 
nale e le stesse attese degli interventi delle politiche 
comunitarie sembrano in qualche misura passare in 
secondo piano le risultanze ‘politiche’ del processo 
di integrazione europea senza sottovalutarne la 
rilevanza. D'altra parte le prese di posizione dei go- 


verni nazionali riflettono effettive situazioni di disa- 
gio. Basti pensare all’intendimento manifestato dal 
Governo italiano di porre il veto su decisioni inerenti 
l’Agenda 2000, che necessitano di essere approvate 
all'unanimità, essendo fermamente determinato ad 
ottenere una riforma completa ed equilibrata della 
politica agricola comune. Le manifestazioni degli 
agricoltori di montagna in Francia, la marcia dci trat- 


CCONnoni tazione dei flussi finanziari che avvengono tra il bi- 

si lancio centrale, ossia il bilancio Comunitario, e i bi- 

lanci nazionali. Ma il costo di un’ora di pace non 

figura in nessun capitolo nel bilancio europeo! Non 

bisogna quindi ridurre l'Europa soltanto al suo aspetto 

di bilancio, altrimenti non si terrebbe assolutamente 

conto della felice evoluzione storica a cui abbiamo 
assistito dalla fine della seconda guerra mondiale”. 


re_————— 
| 
| 


QI 
o) 
eri 
Risoluzione Propositiva is e 
La montagna acquisterà ruolo nella de” q ) 
sapevolezza culturale e nelle scelte politi N 
co-cconomiche del’U.E. e degli stati È È | 
membri nella misura in cul saprà Ly 
progetrualmente contribuire allarsoluzio: Pi ° 
ne dell’emergenza europea dell no LI 
zione, creando nuovi posti di lavoro. Per ì >) 


osì complesso occorre ren- 
n raccordo d'azione che 
arallele’: 


un obietuvo c 
dere operativo Ul 
si muova su due ‘convergenze P 
a UNCEM-Govemo e Parlamento WIE: 
; UNCEM - AEM Commissan € 
Parlamento LE. 


AZIC Li 
Finalità del raccordo d'azione: 


a Utilizzo dei Fondi Strutturali 
L'Europa cdlelle Montagne: Azione 
Comunitaria, equivalente della Legge 97 ; 
94. che definisca politicamente la monta- 


patrimonio curopeo 


gna come specifico 
f ente cd cconomi- 


da valorizzare socialm 
camente; 

» Incarico apposito ad un Comm 
rio U.E., equipollente istituzionale del Sot- 
tario italiano alla montagna. 


issa- 


tosegre 


tori degli allevatori su Bruxelles, le apprensioni delle 
Regioni, che temono la drastica riduzione delle aree 
di intervento dell’Obiettivo 2 della politica struttura- 
le, giustificano e in quale misura il carattere di 
rinazionalizzazione degli interessi che i Governi de- 
gli Stati membri manifestano nel negoziato sull'Agen- 
da 2000? La risposta è complessa, certo è significati- 
va la frase che nel contesto di un articolo dal titolo 
“Se Roma dà battaglia tornerà a contare” apparsa su 1L 
SOLE 24 ORE: “Da ideale che non è più da anni 
per nessuno, anche per l’Italia l'Europa diventa quel- 
lo che è: un matrimonio di convenienze dove ciascu- 
no difende i propri interessi senza pudori né com- 
plessi, alla comune ricerca di un compromesso finale 
che li contemperi tutti in modo abbastanza equili- 
brato”?. 
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L’Agenda 2000 


L'Agenda 2000 riguarda le propo- 
ste avanzate dalla Commissione al 
Consiglio dei Ministri relativamen- 
te a 4 settori che, realizzata l’unio- 
ne monetaria, domineranno la vita 
dell’Unione a partire dall'anno 
2000 fin al 2006: 


-Le prospettive finanziarie del- 
Unione: si propone di stabilizza- 
re all’1,27% del P.I.L. lc risorse fi- 
nanziarie dell’Unione 

-La riforma della Politica Agri- 
cola Comunitaria (P.A.C.) 

-L’allargamento dell’Unione ai 
paesi dell’Europa Centrale ed 
Orientale. 


I Fondi Strutturali 


La montagna è fatta di monta- 
gne. Sono, infatti, le diversità 
identitarie e progettuali che si pre- 
stano a favorire ‘il pescaggio’ nei 
3 obiettivi dei fondi strutturali di 


ata ot 


cui, in sintesi, riportiamo le più | 
significative caratterizzazioni: 


Obiettivo 1 

= Arcc deboli (criterio unico: 
PLL. al di sotto del 75% 
della media comunitaria) 


Obiettivo 2 

= Declino Industriale 
(anche nei servizi) 

= Aree Rurali in crisi 

= Arce urbane degradate 

= Pesca 


Obiettivo 3 

« Formazione professionale 

= Riconversione lavoratori 

= Pari Opportunità 

= A\zioni di cambiamento 
c innovazione 

» Iniziative locali: Patti Territoriali 

= Scuola 

« No Protit 

® Riorganizzazione del lavoro: 
orari e flessibilità 


Avanti allora alla ricerca di compro- 


messi. 


Bonn si dice disponibile ad abbandonare la ri- 


chiesta, che ieri sembrava irrinunciabile, del 
cofinaziamento nazionale della Politica Agricola 
Comune fieramente ed unitariamente avversato da 
Chirac c Jospin; probabilmente le seicentomila 
tonnellate di latte concesse all'Italia nel sistema 
delle quote ammorbidiranno la posizione italiana, 
la spesa complessiva sarà congelata e la Germania 
forse pagherà un po’ meno. 

Perché l'Europa, l’integrazione curopea - anche 
se non è più un ideale ma un matrimonio di inte- 
resse - non può tornare indietro. 

Difficile però pensare al semestre a presidenza 
tedesca come a un semestre storico. © 
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La coesione, un nuovo modello d’integrazione europea 


Agenda 2000: Regionalismo 
e Sviluppo Endogeno 


A sinistra: 
una foto di 
Schweizer 


Enrico Letta 


] PIOSSIMO Quadro Comunitario di Sostegno (2000-2006) sarà molto 

probabilmente l’ultimo con una tale massa critica di risorse da destinare a 

investimenti in grado di stimolare endogenamente lo sviluppo economi- 
co secondo i principi fondamentali della coesione. Nel 2006 infatti, a circa 18 
anni dal primo QCS, le aree locali dovranno essere messe definitivamente 
nella condizione di interpretare con grande dinamicità il ruolo di protago- 
niste nella formulazione delle politiche di sviluppo. Lo sforzo più inten- 
so di questa fase storica, richiesto a tutti i livelli istituzionali (Governo, 
Regioni ed Enti locali), consiste nella continua interazione attraverso i tavoli di 
lavoro al fine di programmare interventi sinergici con le vocazioni territoriali. 

Il nuovo modello d’integrazione europea, partendo dalla finalità politica che è rap- 
presentata dalla coesioze arriva a disegnare uno scenario nel quale si colloca una nuova 
entità sovranazionale. Nel modello della coesione la nuova entità sovranazionale non 
è il fulero del concetto di sovranità o di governo come lo è lo stato-nazione nella 
concezione nazionale, ma esso rappresenta un insieme di livelli istituzionali — territo- 
riali — politici con poteri differenziati. 

In questo senso, la nuova architettura sovranazionale si lega al concetto del ‘gorerna- 
re’ (governance) basato sull’interazione di vari livelli e soggetti politici e non a quello di 
governo che esprime un centro politico c decisionale. 

Il risultato del sistema del goverzare è quello di mettere in luce le modalità di 
ristrutturazione dello Stato-nazione nelle suc relazioni con l’Europa e al suo interno 
con le realtà territoriali, con la società civile e con il mercato. 

Il nostro Paese affronta il negoziato relativo ad Agenda 2000 con la consapevolez- 
za che, lo scenario europeo richiede un’attenzione senza precedenti sull’impatto delle 
politiche sul territorio; questo può tranquillamente definirsi l'imperativo politico dei 
principali cardini della coesione tra lc diverse aree dell’Unione che richiede misura- 
zioni che ne verifichino l’efficacia delle politiche e, quindi, ne giustifichino la loro 
adozione o addirittura (se lo fosse necessario) la loro sostituzione. 

Agenda 2000 rappresenterà per i prossimi sette anni la rotta da seguire per lo svi- 
luppo economico locale italiano nel nuovo contesto europeo; questa rotta, va defini 
ta insieme tra Governo ed Enti Territoriali. 

Di fronte alla crisi della finanza pubblica, l'esigenza di mobilitare risorse per gli investi- 
ment in infrastrutture si rivela sempre più affidata all’affermarsi di nuove formule finan- 
ziarie che devono tener conto degli Istituti negoziali, della programmazione negoziata e 
delle linee guida relative alle azioni strutturali cofinanziate dall'Unione Europra. 

L.a stagione degli investimenti infrastrutturali completamente finanziati dallo Stato cen- 
trale attraverso l'indebitamento, è definitvamente tramontata. In questi ultimi mesi il 
lavoro fra i diversi livelli istituzionali si è intensificato ed ha prodotto dci risultati apprez- 
zabili; ora è arrivato il momento di concentrare gli sforzi al fine di arrivare alla conclusione 
del negoziato con una posizione forte c coerente con gli obiettivi del nostro paese. 
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Nel quadro dell'Agenda 2000, la sfida è dunque di assicurare suffi- 


cienti risorse per le srandi priorità dell’Unione e tra queste innanzitutto per le politiche 
strutturali; soprattutto perché la Commissione prospetta l'impostazione complessiva per 
il periodo 2000-2006, ma non fornisce indicazioni chiare sull'evoluzione delle politiche 
strutturali dopo il 2006, quando il processo di allargamento potrebbe essere già stato 
compiuto. 

Come è ormai noto, le previsioni elaborate dalla Commissione in Agenda 2000, preve- 
dono una riduzione delle risorse da desunare alle politiche strutturali in un quadro di 
rigore di bilancio e nel rispetto del massimale dell’1,27% del PNI. comunitario. L'obietti- 
vo minimo da parte italiana è quello di puntare alla conferma della quota delle risorse da 
destinare alle politiche strutturali (0,46% del PNL comunitario) ed alla sua piena utilizza- 
zione in modo da evitare una diminuzione in termini reali degli stanziamenti futuri. 

Il lavoro eftettuato dal ‘gruppo di lavoro sulle politiche strutturali” promosso dal Bilan- 
cio/Tesoro e dagli Esteri, rappresenta un prezioso contributo per l'aggiornamento della 
posizione italiana sulle problematiche connesse ad Agenda 2000. 

Il lavoro di raccolta dei pareri e delle indicazioni degli Enti territoriali è in linea con 
l'approccio precedentemente indicato. 

Da questo lavoro emergono con chiarezza le posizioni condivisibili con la Commissio- 
ne e, soprattutto, le posizioni che è necessario rivedere alla luce delle effettive priorità delle 
nostre arce locali e delle relative politiche d'intervento sul territorio. 

Appare coerente la proposta della Commissione di destinare almeno i due terzi delle 
risorse alle Regioni Obietuvo 1; risorse necessarie al superamento dei divari regionali tra 
gran parte del Mezzogiorno e il resto del Paese. 1ltalia infatti dovrebbe ottenere sul- 
l’Obiettivo 1 risorse applicabili ad una quota di popolazione superiore al 30%, contro il 
19,8% previsto complessivamente a livello comunitario. 

Per l’Obiettivo 1 il nostro Paese è favorevole all'applicazione del criterio che registra il 
PIL pro-capite inferiore al 75% del PIL. medio comunitario relativamente alla media degli 
anni 94-95-96. Ovviamente è necessario prepararsi per tempo al prossimo futuro, perché 
questo criterio subirà inevitabilmente degli stravoleimenti connessi ai livelli di reddito 
medi dell’Unione Europea allargata ai nuovi membri. 


ins opportuno sottolineare che Fallocazione delle risorse tra gli Stati 
membri, relativamente alla ripartizione delle risorse per l’Obiettivo 1, deve basarsi su 
indicatori direttamente proporzionali alla prosperità e alle arretratezze strutturali. Pertan- 
to, le perplessità indicate nel documento politico italiano (redatto dal gruppo di lavoro 
sulle politiche strutturali) sulla ripartizione di soglie arbitrarie, sono più che giustificate. 

Non è quindi condivisibile il criterio della prosperità nazionale nelle modalità proposte 
dalla Commissione, perché di fatto conducono ad attribuire ulteriori risorse ai paesi meno 
prosperi che comunque già usufruiscono delle risorse aggiuntive del Fondo di Coesione. 
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sù 


Per quanto concerne il p/as1g 01! (periodo transitorio) per l’Obiettivo 1, rispetto alla 
proposta della Commissione (il 2005), sarebbe forse più opportuno portarlo al termine 
naturale del QUS c quindi al 2006. L'Italia, come ormai noto, avrà tra le Regioni in 
uscita dall’Obicttivo 1 il Molise. Evidentemente per questa Regione si apre una fase 
nuova di programmazione che deve essere supportata da tutti; il percorso del 
Molise è un percorso nuovo ce nello stesso tempo importante per la gente 
molisana e per il resto del Mezzogiorno perché apre una seconda fase per lo 
sviluppo economico delle Regioni meridionali. In un futuro prossimo, in- 
fatti, gran parte del Mezzogiorno potrebbe seguire il medesimo percorso; il 
Molise può diventare pertanto un ‘prototipo positivo? per il resto del Paese se, 
noi tutti, saremo in grado di assistere questa Regione in una fase transitoria così delicata. 

In questa fase è assolutamente necessario individuare una soluzione per la Regione 
Abruzzo; non è infatu ammissibile la sua esclusione da qualsiasi forma di sostegno legata 
ac azioni strutturali. E° opportuno valutare con attenzione le variabili che caratterizzano 
questa posizione in tempi stretti. 

Per quanto concerne il nuovo Obiettivo 2, come ormai tutti sapete, la Commissione 
propone di unificare Pex Obiettivo 2 (declino industriale) e l’ex Obicttivo 5b (riconversione 
produttiva delle zone rurali) aggiungendo le zone urbane degradate e le zone dipendenti 
dalla pesca; questa impostazione pare condivisibile ovviamente anche in funzione dei 
criteri di accesso. 

Per le aree che inevitabilmente usciranno dal nuovo Obiettivo 2, la Commissione indica 
il 2003 come periodo di massima per il p/asing 015, mentre dalle istanze delle Regioni c'è 
una richiesta di estensione del periodo transitorio fino al 2006, anche in funzione delle 
molteplici aree del centro-nord colpite da crisi produttive. Nello stesso tempo pare ragio- 
nevole richiedere per le aree in plastug om un trattamento preferenziale nell’allocazione 
delle risorse dell’Obiettivo 3 e di quelle relative al sostegno dello sviluppo rurale finanziate 
dal FEOGA che andranno adeguatamente programmate. 

E’ condivisibile la previsione di utilizzare i fondi FEOGA anche al di fuori delle arce 
Obiettivo È e 2, per le aree svantaggiate e in particolar modo per le aree di montagna. 

Infine alcuni cenni sull’Obiettivo 3. In funzione dell'importanza delle risorse umane e delle 
competenze necessarie in questi processi di formazione globale del Paese su sfide internazionali, 
diviene strategico far assumere alla poliuca della formazione una valenza strategica. 

Sulla copertura geografica, appare particolarmente coerente la proposta della Commis- 
sione che prevede l’estensione geografica dell’Obiettivo 3 anche nelle zone dell’Obiettivo 
2 in funzione delle specifiche finalità di questo Obiettivo. Su questi aspetti non si può non 
tener conto del Patto Sociale dello scorso dicembre e degli orientamenti del Consiglio 
Europeo straordinario di Lussemburgo, definito di concerto con il Ministero del Lavoro, 
con le Regioni e le parti sociali; la meta è indirizzare gli interventi del Fondo Sociale 
Europeo in risorse umane per gli Obiettivi 1, 2 e 3. 
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Non minore importanza hanno i programmi di iniziativa comunitaria. La Commissio- 
ne propone una riduzione a 3 dei programmi: la cooperazione transfrontaliera, 
interregionale e transnazionale; le risorse umane; lo sviluppo rurale. 

In questo contesto, un'attenzione particolare merimno i programmi di cooperazione con i 
Paesi che non fanno parte dell’Unione Europea, ed in particolare la cooperazione 
curomediterranca. 

li negoziato su Agenda 2000 rappresenta al momento la priorità assoluta per ovvi motivi 
connessi alla scadenza di fine marzo. Questa volta l’Italia può presentarsi con una posizione 
forte e condivisa da tutti i livelli istituzionali responsabili; Governo ed Enti territoriali hanno 
lavorato insieme per un obiettivo comune: determinare per tempo le basi su cui far poggiare le 
politiche di sviluppo socio-economico del prossimo decennio. 

Il documento politico sulla proposta italiana sottoposto alla Conferenza rappresenta quindi 
un risultato importante che darà forza alla posizione italiana nella fase più delicata del negoziato. 


Prograt La programmazione dei Fondi Strutturali diviene l’obiettivo immediata- 
7 mente successivo al negoziato. Questa Conferenza consente di prendere visione delle 
modalità di programmazione proposte dal Dipartimento per Politiche di Sviluppo e di 
;àa Coesione del Ministero del Tesoro. 

x > La Delibera CIPE del 22 dicembre 1998, stabilisce il termine di fine luglio 1999, come 
limite entro il quale le Regioni Obietrivo 1 dovranno presentare il Piazo Globale di Sviluppo 
con il Pragranzzia Operativo e le Regioni Obiettivo 2 e 3 dovranno presentare i Docenti di 
Programmazione (Dop). Secondo le indicazioni dell’Unione Europea, i Programmi Ope- 
rativi dovranno necessariamente contenere l’indicazione degli assi prioritari del program- 
ma stesso, gli obiettivi e per ogni asse una descrizione delle misure che si intende prendere 

per una corretta attuazione e per una adeguata copertura finanziaria. 

Dal confronto avvenuto durante il seminario di Catania dello scorso dicembre, la deli- 
bera coglie alcune indicazioni metodologiche e individua nella selezione delle istanze loca- 
li uno degli obiettivi principali. Secondo la Delibera CIPE, la selezione avviene attraverso 
il varo di due sisterzi di tavoli di programmazione un sistema a livello nazionale e un sistema a 
livello regionale. 

In una prima fase (entro marzo 99) i due sistemi di tavoli lavorano alla predisposizione 
dei cosiddetti Rapporti infernali, successivamente si confrontano i lavori dei due tavoli al 
fine di proseguire il lavoro dei quattro mesi successivi. Queste fasi necessitano di un 
confronto costante tra Governo ed Enti territoriali al fine di interpretare coerentemente 
gli effetuvi bisogni delle diverse realtà locali. Quanto più si interagirà tanto più si riuscirà 
ad arrivare per tempo al nastro di partenza del primo gennaio 2000 con un piano di 
sviluppo economico coerente con l'evoluzione delle Regioni dell’Unione Europea. 
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Il Dipartimento per le Politiche di Sviluppo e di Coesione del Tesoro, integra il 
materiale già disponibile in questa sessione comunitaria della Conferenza con: 

-lo schema e le linee metodologiche per la stesura dei rapporti interinali 
preliminari alla programmazione operativa 2000 — 2006; 

-lo schema di lavoro dei gruppi per le attività trasversali 4//ive di 24/5urare 
i fabbisagni e per la raccolta dei progetti in una dara dati progetti; 

-una sintesi delle sette sessioni di lavoro del seminario di Catania del 2-3-4 dicembre 1998. 

Dei temi relativi alle cosiddette “questioni inferze’ non connesse al negoziato (come la 
zonizzazione) è opportuno effettuare adeguati approfondimenti sul modello del lavoro 
concertato che ha dato vita al documento politico sulla proposta italiana, oggi sottoposto ad 
approvazione. Appare utile ce quanto mai opportuno acquisire agli atti della Conferenza 
tutta la documentazione pervenuta, al fine di consentire una coerente valutazione del 
percorso indicato. 


sa Completare il negoziato su Agenda 2000 con una posizione unanime di 
Governo ed Ent ternitoriali rappresenta un prezioso primo passo del nostro Paese verso una 
i corretta interpretazione dei principi cardine della programmazione dello sviluppo economi- 

co endogeno e delle politiche d’intervento dell’Unione Europea basate sul regionalismo. 

Primo passo quindi, anche verso il cammino della finalità politica della Coesiore che 
tende a rivoluzionare anche la metodologia di analisi dell'impatto delle politiche sul terri- 
torio e sui dliversi gruppi sociali. La Coesiore non sarebbe una finalità così importante se 
l'Unione Europea fosse concepita soltanto come un’arca di libero scambio come quella 
del Nord America (Nafta), dove le forze di mercato determinano i flussi degli investimen- 
ti, i tipi di produzione, la distribuzione del potere d’acquisto e i livelli dei consumi e dove 
non ci sono finalità politiche più ‘alte’. 

Per l'Unione Europea il perseguimento della Coesioze e dello sviluppo economico 
endogeno delle singole arce locali rappresenta un impegno chiaro e forte verso il princi- 
pio della solidarietà c della conità di interessi che è un concetto essenzialmente politico 
che richiede comportamenti coerenti degli Stati membri a favore delle aree meno svilup- 
pate e in generale verso la valorizzazione delle politiche regionali. 

In questa fase è importante evitare di riproporre una centralità dello Stato e nel contempo 
degli stessi enti territoriali nei problemi dello sviluppo locale, nei termini tradizionali di 

Sopra: “una sovraordinazione delle istituzioni pubbliche e politiche rispetto a quelle della società 
foto di Schweizer civile; oppure nella logica passiva e assistenziale secondo cui ci si aspetta la soddisfazione 
di ogni bisogno e la soluzione di ogni problema dallo Stato o dall’ente pubblico. 

In una concezione di policentrismo e poliarchia, il ruolo dell’ente territoriale diventa 
decisivo, perché è l’ente territoriale a disporre delle leve fondamentali per l’attivazione 
dello sviluppo economico e sociale, che sono poi il controllo del territorio e la possibilità 
di prendere le decisioni che riguardano il territorio e il suo utilizzo. L’ente territoriale ha 
una posizione oggettivamente centrale rispetto ai problemi dello sviluppo e quindi il suo orien- 
tamento, la sua capacità c anche la competenza tecnica nell'uso di queste leve diventa decisivo. 

Questa è la premessa fondamentale anche per la partnership, perché la crisi della 
partnership tra pubblico e privato ha avuto sempre origine dal fatto che si tentava per 
questa via di surrogare le proprie debolezze. Il fatto che la pubblica amministrazione non 
abbia capitali da investire, non è una debolezza di per sé, è legata a diversi ruoli, diverse 
risorse di cui possono essere portatori i distinti soggetti che intervengono. Proprio la 
finanza innovativa dimostra che il problema critico è la combinazione dei ruoli dei diversi 
soggetti, la dialettica tra questi soggetti, il fatto che tutti quanti siano imprenditori per la 
parte che li riguarda. 

Perché in questo nascono i presupposti di una strategia finanziaria, che non è mai stata 
una chiave di ragionamento a livello istituzionale e politico. Innanzi tutto le risorse che si 
riescono ad attivare per gli investimenti diventano una leva per attrarre anche risorse di 
altri, di terzi, c qui si apre anche tutto il discorso del co-finanziamento dei programmi in 
ambito europeo. Su questi temi, Governo, Regioni ed Enti Locali dovranno sempre con- 

frontarsi per migliorare la capacità complessiva di creazione di benessere economico e sociale. 
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In più di un’occasione ho 
sostenuto come le difficoltà che si 
frappongono ad ottenere dall'Unione 
Europea una specifica politica per la mon- 
tagna siano di ordine tecnico e di ordine 
politico. Ciò non significa che si debbano 
abbandonare la battaglia e la speranza di 
ottenere un risultato positivo. 
Determinante è perciò avere la consa- 
pevolezza delle difficoltà che si 
frappongono al nostro obiettivo e la ca- 
pacità di proporre soluzioni ai problemi 
che si pongono. Lc difficoltà di ordine 
tecnico sono rappresentate dalla grande 
disomogeneità delle aree montane euro- 
pee sia sotto il profilo orografico sia ri- 
spetto ai metodi di individuazione della 
montagna utilizzati dai diversi Paesi mem- 
bri, così come dalla stessa Unione Euro- 
pea che ha finito per ufficializzare le 
risultanze inserendole nel contesto delle 
‘Aree svantaggiate’. Non torno sulle pro- 
poste di soluzione tecnica del problema 
già più volte illustrate anche su Montagna 
Oggi se non per ricordare una delle alter- 
native provenienti dall’ambito stesso del- 
l'Unione Europea; quella che completa il 
‘parere di iniziativa’ su una politica per la 
montagna elaborato nel 1988 dal Comi- 
tato Economico e Sociale a relazione del 
consigliere Amato. Due gli elementi co- 
stituenti di questa proposta: il ricono- 
scimento della specificità montana nell’at- 
tuazione delle politiche di settore ed il fi- 
nanziamento dei programmi integrati di 
sviluppo sociale. Nella realtà di oggi inve- 
ce, ipotizzare una politica valida per la 
montagna europea, così come essa si con- 
figura nel riconoscimento comunitario, 
pensando ad uno specifico obiettivo nel- 


l’azione strutturale o ad una iniziativa 
comunitaria sembra quanto meno ogget- 
tivamente arrischiato. 

D'altra parte le prospettive dell’AGEN- 
DA 2000 e le proposte per la politica strut- 
turale 2000-2006 lasciano poche speran- 
ze al riguardo. 

Che queste ‘non speranze’ della mon- 
tagna siano, O possano essere, oggi 0g- 
gettivamente giustificabili nella situazio- 
ne odierna da queste ragioni tecniche, 
dobbiamo realisticamente riconoscerlo. 

Tuttavia oggi abbiamo conferma che 
prevalgono, nell’insieme del problema, le 
difficoltà d’ordine politico che, di fatto, 
probabilmente non consentono di risol- 
vere, in quanto risolvibili, i problemi tec- 
nici. 

Nell’ottobre scorso la Commissione per 
l’agricoltura e lo sviluppo rurale del Par- 
lamento Europco, autorizzata ad elabo- 
rarla dalla conferenza dei Presidenti, ha 
approvato all’unanimità su relazione del- 
l'Onorevole Giacomo Santini una propo- 
sta di risoluzione su di ‘una nuova strate- 
gia per le zone di montagna”. 

Si tratta di un documento molto impor- 
tante che rilancia, dopo tanti anni, con 
grande determinazione, l’attenzione del 
Parlamento Europeo in direzione della 
montagna. La relazione che accompagna 
il documento propone gli orientamenti 
prioritari per un nuovo approccio dell’Unio- 
ne nei confronti delle zone di montagna. 

Il primo viene individuato nel rendere 
il territorio montano autonomo e attra- 
ente per le popolazioni locali e le attività 
economiche, con un approccio comuni- 
tario di compensazione dei maggiori co- 
sti sostenuti dalle comunità locali. 
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L'altro orientamento punta alla tutela c 
alla valorizzazione del patrimonio mon- 
tano sotto tutti i suoi aspetti naturali e 
culturali per sostenere e promuovere le 
basi strutturali dello sviluppo sostenibile 
delle comunità di montagna. 

Infine sostiene come fattore dinamico 
lo sviluppo degli scambi e della coopera- 
zione tra le comunità di montagna a livel- 
lo europeo, in via prioritaria tra paesi del- 
l'Unione e pacsi candidati all’adesione. 

La relazione suggerisce che per la defi- 
nizione di questo approccio si dovrebbe 
procedere in tre tappe. 

La prima corrisponde alla negoziazione 
delle proposte della Commissione nel 
quadro dell’AGENDA 2000. L'obiettivo 
è un adeguamento dei regolamenti alle 
regioni di montagna con una migliore 
individuazione dei loro bisogni e delle loro 
possibilità. 

Tale individuazione deve essere accom- 
pagnata da principi di modulazione ade- 
guati a ciascun contesto. 

La seconda tappa - prosegue la relazio- 
ne — deve immediatamente seguire per 
arrivare ad un documento in cui la Com- 
missione esprima la sua posizione sulla 
realtà delle zone di montagna. Tale docu- 
mento potrebbe concretizzarsi nella for- 
ma di una “Comunicazione della Com- 
missione al Consiglio sulle zone di mon- 
tagna dell’Unione” nella prospettiva del- 
l'ampliamento dell’Unione stessa. 

La terza tappa dovrebbe portare, sulla 
base di tale comunicazione, all'adozione 
di un “Piano d'azione’ trasversale che tra- 
duca in termini operativi il nuovo approc- 
cio comunitario nei confronti delle zone 
di montagna. 


Questo piano di azione si fonderebbe 
su strumenti, regolamenti e misure mirati 
esclusivamente alle zone di montagna; 
programmi, o parti di programmi, che 
tengano conto in maniera specifica delle 
zone di montagna nel quadro delle nuo- 
ve iniziative comunitarie -segnatamente la 
cooperazione transfrontaliera internazio- 
nale e interregionale c lo sviluppo rurale- 
e delle nuove azioni innovatrici e di assi- 
stenza tecnica previste nei fondi struttu- 
rali per alcuni settori nevralgici per il tu- 
turo delle zone montane: turismo, teleco- 
municazioni, trasporti, istruzione, forma- 
zione e ricerca, pari opportunità. 

La proposta di risoluzione, votata al- 
l’unanimità in Commissione, che pubbli- 
chiamo su questo numero di fontagra 
Oggi così come gli orientamenti precisati 
nella relazione illustrativa sembrano co- 
gliere pienamente le istanze sempre avan- 
zate dalle organizzazioni che rappresen- 
tano la montagna europea. La proposta 
di risoluzione approda in aula ed ecco 
manifestarsi il problema politico. Cito da 
una pubblicazione ufficiale del Parlamen- 
to Europeo: 

“L'Assemblea ha infine accolto le tre risolu- 
gioni (agricoltura, ambiente e montagna). A 
proposito della relazione Santini segnaliamo 
l'adozione di 31 emendamenti del Gruppo Eu- 
ropa delle Nazioni tendenti ad estendere le mi- 
sure ventilate nel testo a tutte le zone svantaggiate 
ed ecologicamente sensibili; contro tale tesi st era 
pronunciato fermamente il relatore difendendo 
l'impostazione del suo documento incentrato esclu- 
sivamente sulle zone montane”, 

Un'altra occasione perduta e s'artenua 
ancora la fiducia nel Parlamento Europeo. 
Comunque grazie Onorevole Santini. W 
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/ Parlamento europeo 


visto l'articolo 148 del suo regolamento; 


* visto lo studio elaborato per conto della Direzio- 
ne Generale degli studi su “Le regioni montane 
nell’U.E.: problemi, impatto delle misure e 
adeguamenti necessari”; 


visti la relazione della commissione per l’agricol- 
tura e lo sviluppo rurale (A4-0368/98); 

considerando che le zone di montagna rappre- 
sentato circa il 20% della S.A.U. dell’U.E.; 


considerando che in tali zone l’attività agricola è 
tortemente limitata da numerosi fattori quali l’altitu- 
dine, la pendenza, la modesta fertilità del suolo. la 
scarsa densità della popolazione, la frammentazione 
della struttura fondiaria; 


considerando che un problema analogo si pone 
nelle zone aride e semiaride, per la ridotta e irregola- 
re distribuzione pluviometrica, e nelle zone artiche, 
perla breve durata del periodo vegetativo e la rigidità 
del clima; 

considerando che a causa degli ostacoli 
geomorfologici le comunicazioni e i trasporti incon- 
trano notevoli difticoltà, aggravate dalla distanza dai 
centri abitati e dai mercati; 
considerando il rischio di progressivo 

spopolamento, a causa dell’invecchiamento della 
popolazione montana e della scarsa attività per i gio- 
vani che volessero installarvisi e che vengono sco- 
raggiat dalle dure condizioni di vita, dall’isolamento 
e da insufficienti prospettive di reddito; 

considerando che le zone di montagna nonché 
le zone aride e semiaride costituiscono un patrimo- 
nio insostinuibile di risorse vitali per tutta l'Unione, 
garantendo la salvaguardia delle acque, delle foreste, 
di specie e habitat rari, di spazi di quiete e di attività 
per il tempo libero; 

considerando quindi che tali zone, per la loro 
specificità ed importanza ambientale c sociale, non 
possono essere assimilate alle altre zone rurali, ma 
richiedono una strategia di intervento particolare, ade- 
guata alle loro esigenze; che in tal senso occorre strut- 
turare in modo flessibile l’insieme delle misure desti- 
nate alle zone svantaggiate; 


* considerando che, nel contesto degli accordi sui 
trasporti transfrontalieri, per le zone di montagna, in 
| particolare i valichi alpini, è stata ventilata la propo- 
| sta di istituire una clausola specifica con la quale que- 
ste zone verrebbero riconosciute come “zone sensi- 
+ bili” dal punto di vista ambientale; 
|» considerando che i servizi forniti alla collettività 
| dalle comunità montane, in particolare alla popolazione 
| agricola, non sono adeguatamente compensati; 


considerando i rischi che corrono le piccole 
aziende agricole che difficilmente con le sole pro- 
prie forze possono affrontare la globalizzazione 
dei mercati; 


considerando che queste hanno bisogno di in- 
frastrutture di base (scuole, strade, servizi sociali) per 
evitare la desertificazione, che é un fenomeno 
irreversibile per l’inevitabile degrado cui esse vanno 
incontro se sono abbandonate e le difficoltà e i cosù 
per porvi rimedio; 

considerando che l’agricoltura delle zone di mon- 
tagna nonché delle zone aride e semiaride, per gli 
handicap naturali già citati non può assolutamente 
competere con quella di pianura; 


considerando che gli interventi delle istanze na- 
zionali e comunitarie dovranno, sul piano economi- 
co, incoraggiare le iniziative locali volte a promuove- 
re uno sviluppo endogeno, mediante la creazione e 
la diversificazione delle attività, con produzioni il più 
possibile legate al territorio; 

considerando che tali interventi dovranno, sul 
piano ambientale, tendere a diffondere le conoscen- 
ze necessarie e le competenze di tutti gli interessati 
verso una gestione razionale delle risorse naturali c | 
un assetto territoriale equilibrato; 


considerando che le indennità compensative in- 
trodotte dall’U.E. con la direttiva 268/75 hanno avu- 
to un effetto positivo per rallentare l’esodo della po- , 
polazione agricola dalla montagna, nonché delle zone 
aride e semiaride, ma che è urgente continuare a de- 
limitare le zone di montagna sulla base di criteri co- | 
munitari differenziandole all’interno degli Stati mem- | 
bri in base al livello di svantaggio; 


considerando che nel quadro dei Fondi struttu- | 
rali, delle iniziative comunitarie quali LEADER e della 
nuova strategia per la sviluppo rurale è necessario 
provvedere degli interventi specifici per le zone di 
montagna; 


considerando che l’esame attualmente in corso 
dell’Agenda 2000 può consentire un fruttuoso di- 
battito anche sulla problematica delle zone di mon- 
tagna, che devono trovare un risalto adeguato alla 
loro importanza sociale, economica ed ecologica; 


invita la Commissione europea, in collaborazione con le 
regioni e i governi interessati, a 


* rafforzare le misure già esistenti a favore delle | 
zone di montagna, e, con gli opportuni adeguamenti, 
delle zone aride e semiaride e delle zone artiche, in 
particolare nei settori seguenti: 


» raccogliere e aggiornare tutta l’informazione di- | 
sponibile, pubblicare periodicamente delle relazioni | 
e presentare una Comunicazione al Consiglio e al | 
Parlamento sulle zone di montagna dell’U.E.; | 
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presentare un “Piano d’azione comunitario” a 
favore di tali zone; 


nel quadro delle nuove misure per lo sviluppo 
rurale, prevedere un programma specifico per le zone 
dli montagna, e così pure nell’ambito delle iniziative 
per la cooperazione transfrontaliera; 


per quanto riguarda la riforma dei fondi strut- 
turali, in particolare il nuovo obiettivo 2, rafforza- 
re le procedure di valutazione e di controllo, deli- 
mitare esattamente, a livello comunale o 
intercomunale, le zone beneficiarie, attraverso cri- 
teri di ammissibilità basati sui dati più recenti; age- 
volare la realizzazione delle necessarie infrastrut- 
ture di trasporto e comunicazione; migliorare l’in- 
tervento dell’Unione a titolo compensativo per i 
servizi ambientali forniti alla collettività dalle po- 
polazioni delle zone di montagna nonché delle al- 
tre Zone citate; 

per le imprese operanti in aree di grande valenza 
naturalistica quali i parchi naturali ubicati nelle zone 
di montagna, va prevista l’esenzione dalla normativa 
dell’U.E. sugli aiuti di stato; 


per le zone montane che non rientrassero nel 
futuro obiettivo 2, incoraggiare le politiche nazionali 
e regionali di compensazione, con il sostegno del- 
l'Unione attraverso accordi di parternariato; 


quanto alle indennità compensative esistenti at- 
tualmente, mantenerle e aumentarle per migliorare il loro 
impatto sul reddito agricolo, anche per contrastare in 
modo più efficace la rendenza allo spopolamento; 

inoltre, rendere più flessibile il regime delle in- 
dennità stesse perché il sistema attuale in funzione 
della superficie e dei numero delle unità di bestiame 
non consente una compensazione adeguata rispetto 
agli handicap naturali da compensare; 


introdurre o mantenere, se esistono già; tassi 
differenziati più favorevoli per gli atuti comunitari 
agli investimenti, alla trasformazione e com- 
mercializzazione dei prodotti agricoli e per tutte le 
misure di intervento strutturale; 


sostenere i sistemi di produzione sostenibili, le 
razze (quali per esempio l’allevamento delle bovi- 
ne femmine ad alto valore genealogico non desti- 
nate alla riproduzione nell’azienda, ma alla vendi- 
ta a produttori di latte) e le varietà locali; 


studiare la possibilità di esentare i piccoli pro- 
duttori di latte delle zone montane dal regime del- 
le quote latte, dato che tale tipo di produzione è 
quasi sempre l’unico in grado di farlo sopravvive- 
re cd è destinato alla trasformazione in prodotti 
locali (burro, formaggio) di alta qualità, senza co- 


munque rimettere in discussione la generale pro- | 


secuzione della normativa sulle quote latte; 
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prevedere nella PAC fondi specifici per soste- 
nere la produzione di latte, carne e bovine femmine 
da riproduzione. Questi prodotti rappresentano tra- 
dizionalmente pilastri fondamentali per l’agricoltura 
di montagna dove spesso costituiscono l’unica fonte 
di reddito; 

daro che l'agricoltura e le foreste nelle zone di 
montagna forniscono un contributo irrinunciabile alla 
stabilità ecologica delle regioni nonché alla salvaguar- 
dia delle culture rispettose della natura, compensare 
maggiormente queste prestazioni attraverso program- 
mi ambientali comunitari, includendo il settore 
forestale; estendere le misure agro-ambientali anche 
alla selvicoltura; far beneficiare i comuni e le organiz- 
zazioni di produttori forestali delle zone di monta- 
gna c di quelle aride e semiaride degli aiuti per la pre- 
venzione e la lotta agli incendi boschivi, e per un 
rimboschimento attuato in base a criteri cli protezio- 
ne dell’ambiente, della biodiversità, del paesaggio; 


in base al principio di sussidiarietà, gestire tutt i 
tipi di aiuto e di intervento al livello più decentrato 
possibile; 

nel quadro della politica dei trasporti, del pro- 
gramma pluriennale per il turismo, del piano d’azio- 
ne per la società dell’informazione, dare la priorità 
alle zone di montagna per i trasporti a breve distan- 
za, soprattutto per renclere competitivi i produttori 
di zone isolate che sostengono alti costi per traspor- 
tare i loro prodotti ai centri di lavorazione e 
commercializzazione; per la pianificazione delle va- 
rie forme di turismo, la cooperazione locale e la 
valorizzazione delle culture e tradizioni locali; le nuo- 
ve tecnologie dell’informazione; 


sfruttare il potenziale di energia rinnovabile 
delle zone di montagna; di origine agricola, 
forestale o colica, attraverso incentivi finanziari e/ 
o sgravi fiscali; 

incoraggiare gli investimenti per le piccole unità 
di produzione locale, l’artigianato tradizionale, soste- 
nendo l'imprenditoria giovanile attraverso incentivi 
finanziari o sgravi tiscali affinché possano garantire 
la continuità della produzione tradizionale; la 
commercializzazione diretta dei prodotti, la creazio- 
ne a breve distanza di magazzini di raccolta e 
smistamento di prodotti; 


è favorire la creazione a valle di piccole unità di 
essiccazione e disidratazione del foraggio; 


* tenere conto dei problemi della montagna anche 
in occasione dei negoziati per l’adesione dei paesi | 
PECO, in particolare come sostegno e intervento | 
con lo strumento finanziario di preadesione; 


Iicartea il suo Presidente di trasnettere la ‘presente risolitzione al | - 
Consiglio e alla Commuissione. pun. ni 
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Un amatore alla ricerca degli antichi castelli Ubaldini sull'Appennino 


Itinerario Medioevale 


a Frena nell’ Alto Mugello 


Paolo Campidori 


CHIIQUIEM PALG 


cielo è sereno, la temperatura giusta, la pressione atmosferica sui 1016. Ci 
sono tutti gli ingredienti perché la giornata sia buona ce il tempo non si 
guasti, in più ho tanta voglia di sgranchirmi un po’ le gambe c andare a fare qualche 
bella fotografia. Decido di andare verso Firenzuola, dove, di preciso ancora non so. 

Faccio gli ultimi preparativi, macchina fotografica, cavalletto, pellicole e alle otto mi 
metto in viaggio. Punto diretto la mia auto verso il Giogo di Scarperia e poco dopo sono 
già a Firenzuola. Decido di andare a vedere il Palasaccio, e poi anche Frena. Quando mi 
avvicino al Palasaccio un cartello mi indica che è proprietà privata e non si può entrare per 
curiosare. Da buon fotografo, faccio finta di ignorare quel cartello, e decido si rischiare un 
poco inoltrandomi in una stradina sterrata. Arrivo al Palasaccio e prima di scendere guar- 
do in giro come sempre per assicurarmi che non ci sia qualche cagnetto dispettoso. Sono 
fortunato, oggi ci sono gli operai che stanno lavorando ad una terrazza. 

Ta mia prima impressione è che il palazzo sia una di quelle costruzioni eclettiche delia 
seconda metà del XIX secolo. Mi sbaglio. Il palazzo è proprio tardo rinascimentale, cin- 
quecentesco e in più non ha subito molte manomissioni. Cerco qualcuno che mi dia delle 
informazioni più precise. Gli operai sono un po’ carenti in storia locale e mi indirizzano 
ad una avvenente fanciulla che è nella stradina di sotto. Con gentilezza mi dice, che lei di 
storia ne sa poco, € che il palazzo fu acquistato da suo nonno. Mi autorizza a scattare 
qualche foto suggerendomi che l'inquadratura migliore si ottiene dalla strada che porta a 
Frena. La ringrazio per la cortesia e dopo 10 minuti sono sul ponticello, che attraversa il 
Santerno. Chiedo ad una donna del posto se è giusta la strada per Frena. Dopo la risposta 
affermativa mi consiglia di fare attenzione poiché la strada è stretta. 


(| 1 sveglio di buon mattino venerdì 19 giugno. La giornata è ottima, il 
Ia / 


Sopra, da sinistra a 
destra: Il 
Palasaccio visto 
dalla strada che va 
a Frena; un 
particolare del 
Torrione; la 
facciata del 
Palasaccio 

(Foto Campidori). 
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La mia auto comincia a inerpicarsi per la strada, dapprima asfaltata, che conduce a 
Frena. La strada è veramente stretta e si fa fatica ad incrociarci con due auto. Arrivati a un 
certo punto si apre un bello scenario con il Palasaccio (non capisco il perché di questo 
dispregiativo), scatto una foto e vado avanti. 

La giornata è una delle migliori, c'è il sole, il cielo terso e si respira un’aria pura, con un 
protumo di ginestre che è la fine del mondo. 

La strada si inerpica sempre più in mezzo alla vegetazione secolare composta in mag- 
gior parte di castagni, ma spunta qua c là il nocciolo, la quercia e sempre tante ginestre in 
fiore. Respiro a pieni polmoni c penso a Firenze che ho lasciato due ore fa e al cartello 
luminoso sui viali che indicava la soglia di ozono al limite di attenzione. Sono proprio 
fortunato a lasciarmi l’ozono alle spalle. 

La strada sale ancora ed è stretta. Si alternano tratti di asfalto con altri di strada sterrata. 
Ormai sono in cima. Gli ultimi tornanti sono davvero da fuoristrada. Le ruote scivolano 
sulla ghiaia, per un momento mi trovo a disagio. 


Ma sono ostinato. Ormai sono arrivato a Frena. Il posto è uno dei più Sopra we dettagli 


della chiesa dî 


suggestivi. Si ha una magnifica veduta di Firenzuola, credo che siamo sugli ottocento | gena:g 


metri. Mi si fa incontro un signore anziano, molto affannato. Ho l'impressione che abbia Campanile, una 


G g : A feritoîa, la facciata 
S r quale ragione. Forse perché la gente da queste parti -e non solo- è un po” n 
corso non so per quale rag P 1g aq pî E della chiesa. 


diffidente, ma in realtà non è così. Questo signore è molto disponibile, mi dice che è 
l’unico abitante con la moglie e abita quassù da più di trent'anni e viene da Sesto Fioren- 
tino. Mi chiedo subito che attinenza c’è fra Sesto Fiorentino e Frena. Mi spiega una serie 
di motivi che in breve si possono così sintetizzare: da casa per le vacanze a casa per la vita. 
E che vital Quassù in mezzo ai castagni c ai cinghiali, vivendo nella canonica della Chiesa 
di Santa Maria, adesso sconsacrata. E in più quest'uomo è un conoscitore di storia locale. 
Mi fa vedere, mi spiega, c ciò mi meraviglia. La Chiesa, già Pieve, antica di secoli, porta ì 
segni della storia nella facciata, nei muri, doveva essere più piccola in passato, a giudicare 
da alcune murature sovrapposte ad altre più antiche. Una finestrina in modo particolare 
desta la mia attenzione, più che una finestra, è una feritoia fatta con le mensole disposte 
grossolanamente come venivano fatti certi lavori nel Medioevo. La Chiesa è chiusa. Peccato! 
Ma posso vedere la Canonica e gli ambienti della scuola elementare ricavati in quel luogo. 
Particolare interessante, alla scuola si accedeva per due entrate: una per i maschi e una per le 
femmine. E poi l’ambiente scolasuco nel quale sembra rivivere una lezione vera. la maestra alla 
lavagna e gli alunni seduti nei piccoli banchi. L'emozione è viva, reale. Esco, riguardo la facciata. 
Mi sembra restaurata abbastanza di recente. E° rivolta ad Ovest come tutte le chiese romaniche 
€ sul fianco sinistro mostra un muro a filaretto, ulteriore segno della sua vetustà. Sull’ingresso 
della canonica noto che l'architrave della porta è datato 1621 e apparteneva alla Chiesa di San 
Niccolò a Poggialto ubicata sul poggio omonimo vicino a un altro castello degli Ubaldini. 


A destra: una 
meridiana del 1832; 


la collina dove 


sorgeva il Castello 
degli Ubaldini 
(Foto Campidosi) 


n——___—___—- 
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Annesso alla chiesa è il forno. Sembra ancora di sentire il buon profumo di pane appe- 
na sfornato, che da queste parti veniva fatto con grano buono macinato al mulino ogni 
settimana. Sopra l’arco a tutto tondo del forno c'è una bella e interessante meridiana, 
tuttora in perfetto stato del 1832, che segna mezzogiorno. 


L'uomo mi fa vedere altre cose interessanti. Un fico secolare, che cosa ccceziona- 
le, è cresciuto in orizzontale. Poi mi parla di altre cose e dei cinghiali: -ce ne sono tanti e 
non sono pericolosi come si sarebbe tentau a credere. Appena ci vedono scappano. Una 
volta uno cel posto trovò una scrofa ferita con i cinghialetti ma non scappò né la scrofa 
né l'uomo che la vide. Portò loro il cibo e nei giorni successivi i porcelli selvatici andavano 
a mangiare presso la sua casa. Ma che fine avrà fatto mamma cinghiale? 

I° mezzogiorno passato, l’uomo mi trattiene, non vorrebbe mai mandarmi via, tanta è 
la voglia di parlare con qualcuno. Mi fa vedere anche il cimitero, ben tenuto, e un senti- 
mento comune, una leggera emozione ci pervade. 

Superiamo questo istante e puntiamo l'occhio sulla collina dove sorgeva il Castello di 
Monte Frenario o Frena degli Ubaldini. Qui davvero l’emozione si fa palpabile. Il cocuz- 
zolo è ricoperto di castagni e i ruderi sono ancora visibili. L'uomo mi dice che si è recato 
diverse volte lassù e fra i ruderi c'è ancora un ambiente, forse una cisterna per la raccolta 
dell’acqua, con ancora la porta. Vado indietro nei secoli e mi chiedo quando sarà stato 
costruito questo castello: prima del 1000? Verso il 1100-1200? Certo se volti lo sguardo in 
su sembra di vederlo, potente, minaccioso che scruta le vallate circostanti cel Santerno e 
del Rovigo. Ti sembra ancora di sentire lo sferragliare delle armature, il tintinnio delle 
armi, lo scalpitare dei cavalli con i cavalieri che saleono e scendono dal castello. E poi ti 
immagini questo Signore, di origine longobarda, fiero, altezzoso, sempre pronto alla bat- 
taglia. E u chiedi: perché un castello quassù? E le risposte sono tante. Era posto a dominio 
di una corte agricola allora importante? O forse di una strada che collegava altri castelli di 
proprietà? Certo è che il castello è situato in posizione strategica. Da lassù il dominio è 
totale. Lo sguardo a 360 gradi ti permette di comunicare visivamente o con segnali di 
fumo con altri castelli e rocche in caso di pericolo, di rivolte, di faide. 

Ma ormai è giunta l’ora del ritorno. Lo stomaco comincia a protestare, so che Firenzuola 
con le sue buone osterie può soddisfare anche i mici appetii non proprio culturali: ebbe- 
ne si, sono una buona forchetta! Mi congedo con un velo di tristezza da questi posti che 
hanno conosciuto tanta storia c do un'ultima occhiata allo stupendo panorama di 
Firenzuola. Con il caldo si sono formate le prime nebbioline che avvolgono questo bel 
paese della Romagna Toscana con un velo tenue tenue e sullo sfondo si scopre lo scenario 
incomparabile dei monti della Futa e della Raticosa. Un altro giorno è andato! Ma è stato 
un giorno pieno e mi ha arricchito dentro, per la campagna, la natura, la storia, l’arte, per 
l'umanità di questa gente. Saluto con cordialità l’abitante di Frena che mi dà le ultime 
raccomandazioni: - Fai attenzione a quella curva, tieniti largo se no vai di sotto... 

La macchina ormai procede silenziosa fra i castagni e i noccioli. Non ci sono più gli 
Ubaldini, ricompare alla vista il mondo di oggi, le strade asfaltate, i lavori della TAV, i 
camion sempre più numerosi che trasportano i materiali. E un’altra guerra questa, una 
guerra più pacifica, fatta con i camion al posto dei carri armati. Ma è giusto! Siamo nel XX 
secolo, anzi siamo come qualcuno sarcasticamente dice, alle “sogliole’” del 2000. © 
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Pensieri sull’oggettistica alpina 


Montagna 
Uomini Oggetti 


Viviana Sbaraini 


na carriola piena di gerani, un giogo appeso al muro, una gerla 
di fiori secchi, una tabacchiera ed un fuso appoggiati su una vecchia cassa- 
panca di legno intarsiato. Oggetti per decenni volutamente dimenticati in 
soffitte polverose, perché simbolo della miseria delle condizioni di vita in cui veniva- 
no utilizzati, si riappropriano oggi, secondo molteplici quanto rinnovate valenze 
funzionali, di una propria dimensione. Compaiono non solo sugli scaffali dei musei 
delle tradizioni popolari, ma anche nelle estive rivisitazioni turistiche degli antichi 
mestieri delle valli alpine, come pure nei giardini e nelle case private, quasi a voler 
testimoniare una rinnovata volontà di recuperare elementi di continuità e di persistenza 
del nostro passato. 

Cercando di comprendere le valenze socioculturali che caratterizzano questa diffu- 


sa fioritura di ‘contemporanea ruralità’, è doveroso forse, seppur in modo sintetico, 
tentare di dar ‘voce di memoria’ alle sopravvissute testimonianze del corredo mate- 
riale del contadino alpino. Un corredo che mostra una sorta di omogeneità nella 
dislocazione spazio-temporale delle forme e dei materiali di cui è composto; un cor- 
redo limitato nel numero dei suoi pezzi, pensati come forma funzionante in cui 
esplicito risultava essere il legame tra forma, materiale e funzione dell’oggetto. Infine 
un corredo materiale che oggi può divenire attestazione materiale di una cultura po- 


JORIO P. La vita 


della montagna nei 
suoi oggetti 
quotidiani, p. 4 
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vera ma dignitosa, testimonianza da un lato di individuali c solitari rapporti csisten- 
ziali che il singolo stabiliva lungo l’arco di tutta la sua vita con queste semplici c 
rudimentali forme e, dall’altro, di inserimenti in momenti sociali collettivi in quanto 
supporto simbolico di credenze e valori. 

La storia di questi oggetti è innanzitutto storia della terra e dell’uomo alpino. 
Una terra avara, difficilmente ammaestrabile, per caratteristiche 
geomortologiche e climatiche, che l’uomo alpino, homo faber al tempo 
stesso figlio e padrone, rimoroso e rispettoso della montagna, im- 
parò a conoscere e a sfruttare anche grazie a quest'insieme di 
manufatti, scaturiti dall’incontro tra 
esperienza, fantasia e necessità. 


Il lavoro costituiva l'ambito 
in cui venivano infatti impiegati la mag- 
gior parte di questi oggetti: i lavori nei 
campi, nella stalla, nel bosco o in casa sono 
interpretabili come momenti di vita quotidiana nei quali 
gli strumenti-attrezzi diventavano aiuto indispensabile, 
coadiutori necessari per il singolo movimento, per il partico- 
lare gesto. Il rapporto degli uomini con questi oggetti dalle 
forme fortemente antropomorfiche era innanzitutto infatti un rap- 
porto fisico, improntato sulla manualità (che non è digitalità), poiché 
fondamentale risultava il gesto umano per dar vita all'oggetto e all’azione. Mani scc- 
che e dure imparavano a riconoscere fin dall’infanzia la materialità degli oggetti, le 
lince e le pieghe della loro forma, la resistenza e l’efficacia dei materiali di cui erano 
fatti. Era questa una sorta di conoscenza tacita, un sapere implicito espresso attraverso il 
linguaggio pratico del gesto e che nel gesto trovava l’unica possibile occasione di trasmis- 
sione, alle generazioni più giovani, del patrimonio conoscitivo-culturale della comunità. 

La conoscenza degli oggetti che avrebbero accompagnato le lunghe ore di solita- 
rio e silenzioso lavoro di una vita produttiva vissuta all'insegna di una semi-autarchia 
coattamente imposta dalla miseria, partiva proprio dal rispetto della loro materialità, 
più volte recuperata, riparata, riutilizzata secondo gli schemi di quell’elementare quanto 
efficace genialità che guidò sempre il fare della gente di montagna. 
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Se fondamentale risulta ia valenza pratico-fun- 
zionale di questi oggetti, la cultura materiale alpina però non va 
intesa solo facendo riferimento alla sua capacità di soddisfare 
bisogni direttamente collegati con la sopravvivenza, poiché gli 
stessi oggetti finivano spesso con il saturare l’ambiente anche sul 
piano simbolico, essendo elementi centrali del processo di 
significazione messo in atto dall’uomo per creare un ordine cono- 
sciuto dell'ambiente circostante. Un corredo materiale dunque dal- 
la poliedricità funzionale, che va inteso come linguaggio plastico 
utilizzato dall'uomo per esprimere il suo essere contadino di monta- 
gna. 

Questi oggetti, partecipando alla vita collettiva attraverso i loro 


non solo nei campi, ma anche alla fontana, in piazza, nei filò invernali, 
nelle cerimonie collettive religiose o pagane. 
E? quindi possibile parlare dell’oggetto tradizionale alpi- 
no in termini di strategia di adattamento non solo pet 
addomesticare materialmente il territorio, ma anche per 
coltivare quell’insieme di pratiche e rituali in grado sia 
di mantenere saldi i legami nella comunità che di re- 
golare un mondo spirituale apparentemente cosi lon- 
tano rispetto alla praticità, alla semplicità e alla con- 
tingenza del vivere quotidiano della gente alpina. 
Un mondo spirituale in cui il collocare oggetti all’interno di 
cerimoniali collettivi era spesso funzionale alla necessità di mediare il noto con 
l'ignoto, in cui la materialità dell'oggetto veniva contrapposta all’impossibilità di co- 
noscere fino in fondo l’evento che si stava celebrando. L’oggetto alpino fu inoltre 
‘occasione per esprimersi’ offerta ad un popolo diffusamente analfabeta. In gran 
parte della cultura materiale alpina sono rintracciabili motivazioni estetiche e 
simboliche presenti anche negli stessi oggetti da lavoro, nei quali i valori dell’uti- 
le e del bello tendono spesso ad intrecciarsi. La ricercatezza formale dei mate- 
riali o la cura degli intarsi stanno a significare la volontà di superare le condizio- 
ni di miseria economica e sociale che la vita d’altitudine imponeva, dando pre- 
gio all'insieme scarno di povere cose che costituiva l’umile ma dignitoso 
insieme di cose materiali possedute dal contadino alpino. 


Nel secondo dopoguerra il montanaro, conscio del pro- 
gressivo processo di modificazione del quadro ambientale e della struttura dei 
bisogni che aveva generato questa materialità, abbandonò rapidamente il suo 
corredo materiale. La montagna stava cambiando: non era più terra di conta- 
dini, pastori e boscaioli, non era più luogo del legno e della pietra, di zappe, 
ceste e portacote. Progressivamente sparirono gli ambienti e gli oggetti che in 
essi, per secoli, avevano scandito il ritmo della vita d’alta quota. 

Oggi, dopo circa mezzo secolo, queste materialità ritornano alla luce, 
barattate sulle bancarelle di mercatini dell’usato, esposte sulle pareti esterne 
di seconde case in montagna o recuperate da collezionisti privati guidati 
dalla moda di nostalgici rimpianti verso un /e4ps perdu idealizzato più 
che conosciuto. 

Che si tratti di memoria o 
di nostalgia? © 


n 


inserimenti fisici nella sfera lavorativa, ma anche in quella liturgica, rituale e 

simbolica diventavano codificatori e trasmettitori di norme, dialogo condiviso anche 
se non espresso verbalmente poiché essi finivano con lo scandire ogni attività desi- 
gnando presenze e durate di molti avvenimenti della vita collettiva. L'oggetto annun- 
ciava e descriveva relazioni, diventando veicolo di standard morali e valori condivisi; 
la sua funzionalità emergeva nei momenti essenziali della vita della comunità, quindi 
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Il laboratorio territoriale 


Le Alpi 
offocate dal Traffico 


Walter Giuliano 


Ò a tempo, tra le minacce che gravano sul sistema alpino un posto di 
eccellenza lo occupa il maffico, sempre più intenso, che lo percorre e lo attraversa. 
Perla maggior parte si sviluppa sugomma e gli scarichi degli autoveicoli rischiano di 
ridurre le vallate alpine a un'unica grande camera a gas. I trasporti stanno giungendo  L:ingresso del 
all'insostenibilità eppure se ne prevede un aumento. Tra gomma, rotaia e telematica si configu- | eraforo sorto il 
5 è ES cl È " . zi n » Bi: 
rano nuovi scenari per il futuro. Ma occorrono politiche innovative e scelte radicali. Mons gole, 
=, E LE à 7 5 E : realizzato tra il 
Dal 7 aprile 1996 è in vigore in Valle d’Aosta una legge regionale che consente ai 7958 e i 1965 
Comuni di stabilire un pedaggio per l’utilizzo delle strade extraurbane di propria compe-  /ungo 146 
— AGLA ar 5 ù chilometri, 
tenza. L na possibilità legata alle capacità di carico del territorio. La stessa norma che da Coen 
tempo a livello internazionale è suggerita come percorso obbligato verso l’ecosostenibilità. | a2/a ribalta dalla 
(one © ; 
Un’ecosostenibilità che bisogna cominciare a immaginare nell’applicazione quotidiana, a Seragura del marzo 
. - . . . . - . SCOrsOo. 
cominciare dalla propria bioregione. E proprio la Valle d'Aosta per la sua essenza di poro di Pepi 
regione alpina di confine, nella quale si concentrano la bellezza assoluta delle Alpi, simbo- | Merisio sratra 


licamente racchiusa nel Monte Bianco, la loro fragilità, gli clementi di disturbo che ne a IDODLIZNA 
che unisce, 


possono condizionare il futuro, può rappresentare un esempio paradigmatico. IR 


Il laboratorio territoriale 


Tra gualche rempo sorto la maestosa sagoma del massiccio del Monte Bian- 
co con i suoi imponenti ghiacciai, giungeranno i viadotti dell’autostrada, men- 
tre qualcuno comincia a parlare con insistenza di un raddoppio del traforo, 
mai del rutto smentito almeno nella sua ipotesi intermodale. 

La situazione valdostana si riproduce più volte, con maggiore o minore 
pericolo, su tutto l’arco alpino. Crescono così le ferite che le infrastrutture 
portano al territorio e al paesaggio con danni all’attrattività turistica piut- 
tosto che alla presenza di equilibri ecologici delicati e di specie vegetali e 
animali rare minacciate o in estinzione. Ma il problema principale che deve 
essere socializzato e di cui occorre rendere consapevole la collettività, è quello dei 
gas serra che pregiudicano il comune futuro di tutti noi. Ma ancor più, da subito, é quello 
dei danni alla salute che derivano dal continuo aumento delle emissioni inquinanti. 

Benzene e altri composti cancerogeni presenti nelle benzine si assommano ai gas serra 
somministrando alle popolazioni residenti un cocktail micidiale dli veleni da respirare. 

Le vallate alpine rischiano di essere ridotte a un filtro depuratore dei milioni di tubi di 
scappamento che le attraversano. 

Eppure l’iniziauva della Valle d’Aosta non ha avuto analogo successo quando si è pre- 
occupata di introdurre con apposita legge una tassa ecologica per il trasporto merci sulle 
strade di transito del traforo del Monte Bianco riguardante i veicoli non in regola con le 
normative sui gas di scarico. Tuttavia entrambe le iniziative sono state un segnale forte di 
attenzione al problema, che ci auguriamo possano trovare continuità. 


Il rapporto conflittuale tra traffico e sistema alpino assume, in proiezio- 
ne futura, importanza strategica e ha bisogno di soluzioni coraggiose e innovative. 

I dati del transito attraverso le Alpi sono noti a seguito dello specifico impegno della 
Cipra che li ha raccolti (giugno 1998) nel Primo Rapporto sullo stato delle Alpi. 


Primo Rapporto sullo stato delle Alpi : dati dei rilievi 1996 da CIPRA | 


Ò 
a 139 milioni di tonnellate di merci attraversano la catena alpina; | = il 13% dei mezzi pesanti viaggia senza carico; i 
quasi 70 milioni per semplice transito; « il 74% delle merci che attraversano le Alpi svizzere viaggia | 
a circa il63% viaggia su gomma; oltre 5 milioni di mezzi pesanti; | su ferrovia (85% di quelle in transito); 


= 19 milioni di tonnellate in transito dal Brennero, quasi 13 | a 47 milioni di autoveicoli passeggeri stimati in transito; 
dal Bianco; » 4.000 chilometri di autostrade e superstrade; 
a 1,25 milioni di autocarri pesanti al Brennero, 935.000 al San | = 6.000 arterie di collegamento internazionale; | 
Gottardo, 750.000 al Monte Bianco; = 16.000 arterie regionali di collegamento e grande scorrimento; | 
= 17,5 tonnellate il peso medio trasportato da ogni autocarro . = 8.000 chilometri di rete ferroviaria in esercizio; 
al Monte Bianco; 15,2 al Brennero; | » 14 valichi transalpini da Ventimiglia a Vienna Ù 
Se questi dati sono da tempo conosciuti, altrettanto noti sono alcuni possibili ore 
rimedi da attuare per fare fronte ai problemi che ognuno dei numeri sopra indicati porta ..f:-7 
con sé c che incidono fortemente sulla qualità dell'ambiente e sulla vivibilità dei territori 


interessati: proviamo a indicarne alcuni. 

In primo luogo è possibile accrescere il contributo delle ferrovie, oggi sfruttate solo al 
30% delle loro capacità: ciò può essere ottenuto attraverso la modernizzazione degli im- 
pianti di gestione e dei materiali rotabili, il miglioramento dei tracciati, la razionalizzazione 
della movimentazione merci. Sulle cinque linee di attraversamento principali ciò porte- 
rebbe a un aumento di 125 milioni di tonnellate/anno della capacità di trasporto. Si 
potrebbe poi sostituire parte del traffico stradale tra l'Europa e il Mediterraneo con l’orga- 
nizzazione di una efficace politica dei trasporti per via d’acqua: ciò ovviamente per merci 
che interessano grandi volumi e non necessitano di spostamenti rapidi. Perché sia realizzabile 
è necessario un intervento che decentralizzi le grandi strutture portuali curopee c ne 
migliori l’interconnessione con la rete ferroviaria. Sulle grandi distanze tra Nord Europa 
e Mediterraneo si otterrebbero pure consistenti risparmi nei consumi energetici. 
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Infine i tempi sono maturi per affrontare con radicalità il problema dei trasporti non 
necessari, inutili ed evitabili. L'attuale organizzazione economica, dall'impresa al mercato, 
comporta una serie di trasporti che potrebbero essere evitati. Fissi investono ogni fase 
produttiva, dall’approvvigionamento di materie prime (che devono essere importate per il 
funzionamento dei grandi stabilimenti), alla produzione (fasi diverse trasferite in paesi 
diversi a seconda del costo del lavoro), alla distribuzione (grandi aziende concentrate in 
determinati territori forniscono arcali sempre maggiori). A ciò si aggiungono i cosiddetti 
trasporti deviati, per motivi di mercato (forniture dai porti del Nord, accesso ad agevolazioni 
varie) o di clusione di norme ambientali, igieniche o fiscali. 

E? evidente che si configura in questa maniera una vera e propria economia dello spre- 
co, non più sostenibile e in contrasto con le regole dell’ecosostenibilità. 


Alla base del persistere della situazione descritta vi è un’evidente anomalia che 
può addirittura essere assimilata a una assistenza invisibile all'industria europea che usa le 
autostrade come deposito viaggiante in sostituzione dei più costosi magazzini di stoccaggio 
e che si avvale del trasporto stradale a prezzi fuori mercato. 

E il risultato di una politica europea contraddittoria che da un lato in questi anni ha 
favorito e sovvenzionato un'economia basata su un forte flusso delle merci e che per i 
prossimi vent'anni prevede un raddoppio del trasporto e dall’altra segnala i pericoli deri- 
vanti dalle sue stesse decisioni. La Commissione europea nella relazione intermedia “La 
politica ambientale dell’Europa alle soglie del XXI secolo” (Bruxelles 1997) ha rilevato 
infatti come il settore dei trasporti sia quello in cui è più difficile integrare il concetto di 
sviluppo sostenibile. “Benché sia sempre più chiaro che le attuali tendenze dei trasporti 
sono insostenibili, soprattutto quelle dei trasporti stradali -si legge- l'impatto degli auto- 
veicoli sull'ambiente non fa che aumentare. Le emissioni di ossidi di azoto, particolati e di 
anidride carbonica sono in aumento nonostante il miglioramento delle tecnologie relative 
alle emissioni degli autoveicoli. Il notevole aumento previsto delle emissioni di anidride 
carbonica provocate dai trasporti rappresenterà il pericolo maggiore per la strategia dell'UE 
in merito alla anidride carbonica”. 


Vengono dalSvizzera e Austria gicune misure che vanno nella 
giusta direzione. Nella Confederazione elvetica il pronunciamento popolare ha indi- 
cato nel 2004 il trasferimento totale delle merci in transito su ferro. Inoltre è stato 
introdotto il limite di ronnellaggio di 28 t ai mezzi pesanti e il divieto al traffico 
notturno e nei fine settimana. In Austria l’“Accordo di transito” basato su un sistema 
di ecopunti prevede entro il 2003 la riduzione del 60% delle emissioni di ossidi di 
azoto dovute ai mezzi pesanti. Inoltre il divieto di transito ai mezzi ‘non silenziosi’ ha 
per lo meno indotto all’aggiornamento del parco automezzi. 
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Per il nostro paese, chiuso a Nord dalle Alpi, il traffico attraverso la 
catena alpina risulta nodo fondamentale da sciogliere nelle strategie future dello svi- 
luppo ccosostenibile. 

l’accresciuta mobilità curopea che negli ultimi quindici anni ha registrato un au- 
mento dei 70% degli spostamenti, si assesta oggi intorno a poco più di 85 milioni di 
tonnellate di merci di cui ben il 61% transita su gomma. 

La gomma è decisamente il primo problema per l’intollerabile carico ambientale 
che esercita sulla qualità ambientale dell’arco alpino, assorbendo per il nostro paese la 
sommatoria dei transiti distribuiti sul versante opposto nei diversi Stati. Non solo, ma 
le riduzioni introdotte da Svizzera e Austria non hanno alcun benefico effetto sulle 
Alpi italiane perché semplicemente spostati su altre rotte comunque confluenti sul 
nostro territorio. 

La rotaia può rappresentare una prima risposta nella direzione di un riequilibrio 
capace di giovare all’attuale stress alpino da traffico. Lo scenario europeo dei rraspor- 
ti prevede un forte riequilibrio modale sia per il traffico merci che per quello passeg- 
geri di qui al 2010. Il traffico viaggiatori si vede assegnata una quota del 15% contro 
l’attuale 70%. La rete ferroviaria che percorre le Alpi è tuttavia rimasta quella costrui- 
ta tra il 1860 e gli inizi dei secolo, con materiale rotabile vecchio mediamente più di 
trent'anni, con, in meno, qualche cosiddetto ramo secco interalpino prontamente 
soppresso sull’altare del Dio profitto. 

E qui mi sembra opportuno aprire una parentesi con alcune considerazione di 
ordine generale rispetto alle quali il mondo ambientalista non può far mancare un 
suo punto di vista. 

In un sistema globale che cancella i valori sociali connessi all'economia -a comin- 
ciare dalla funzione sociale del lavoro- per consegnare tutto al libero mercato del 
profitto, ci si può attendere che le regioni di montagna, marginali e di ardua morfologia, 
siano presto abbandonate da qualsiasi impresa che troverà sempre svantaggioso por- 
tare lì i suoi servizi. 

Senza attenzione alle ragioni dello stato sociale, perché mai portare o mantenere 
nelle alte vallate alpine la corrente elettrica piuttosto che il telefono, i presidi socio- 
sanitari, il servizio postale, la scuola? 

Se i prossimi decenni dovessero segnare il trionfo della filosofia delle massimizzazioni 
dei profitti come unico valore guida per il nuovo secolo di inizio millennio, è pensabile 
che i diritti fondamentali dell’uomo di cui si celebrano in questi giorni con solennità 
i cinquant'anni diventerebbero ben presto carta straccia. Con loro la corsa verso la 
distruzione ambientale del pianeta risulterà inarrestabile. 

Magari con qualche salutare accelerazione che a mo? di eutanasia accorcerà l'agonia 
delle fasce sociali più deboli e povere. 


Nelle foto, 
immagini della 
sciagura del Monte 
Bianco che il 24 
dello scorso marzo 
ha causato oltre 
quaranta vittime. 
Da l'Espresso 
dell'8 aprile 1999, 
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Le Alpi possono trarre benefici dal'affermarsi dell'innovazione 
tecnologica legata alle nuove forme di comunicazione immateriali? Quale può essere la 
risposta al nuovo crescente traftico di informazioni? La telematica può costituire una 
risorsa c rappresentare una nicchia per dare un futuro innovativo alla montagna? 

Sono domande che si rincorrono anche nelle vallate alpine. 

Le nuove tecnologie dell’intormazione hanno introdotto sicuramente un elemento di 
profonda mutazione sociale. La rivoluzione microelettronica cambia nel profondo la na- 
tura del lavoro, per quantità e qualità, i modi di organizzarlo, le caratteristiche sociali di chi 
usa le nuove recnologie. Uno dei risultati, per usare un'espressione corrente, è quello 
dell’esplosione della fabbrica nella società e sul territorio. 

Ma il solo Telelavoro per certi versi rappresenta l’atto più elementare delle nuove possi- 
bilità di sviluppo limitandosi appunto a estendere il lavoro nello spazio. La vera esplosio- 
ne è dovuta alle possibilità di diffusione del lavoro individuale, il cosiddetto lavoro auto- 
nomo di seconda generazione, che innova profondamente l’organizzazione stessa della 
produzione. Uno dei primi riflessi si ha sulla morfologia del contesto abitato in cui si vive, 
ma i cambiamenti entrano profondamente anche all’interno delle abitazioni dove le mac- 
chine per abitare di prima generazione -gli elettrodomestici, capaci di fare risparmiare 
fatica e tempo- sono sostituite da quelle di seconda generazione: la radio, la televisione, il 
vidcoregistratore, il PC, che ci aiutano a riempire il tempo liberato dal lavoro. Se le prime 
non possono per loro intrinseca natura espandersi più di tanto, infatti saturatosi rapida- 
mente il mercato sta diventando sempre più di sostituzione, per le seconde il mercato non 
ha limite tcorico e la saturazione può essere solo di tipo psicologico. 

L'insieme di queste macchine risparmiatrici e consumatrici di tempo favorisce una dif- 
fusione delle residenze che in Francia sta già portando a una ridistribuzione nella cosid- 
detta arca periurbana ivi compresa la fascia prealpina e alpina. 

la comunicazione immateriale non potrà mai sostituire del tutto lo spostamento, il 
trasporto. 

Ma le nuove possibilità di lavoro telematico, di creazione di prodotti a base di informa- 
zione, possono essere occasioni per mantenere le nuove generazioni radicate nell’am- 
biente alpino, ad alta qualità ambientale. O addirittura a sviluppare un fenomeno di ritor- 
no a quest territori. Occorre essere realisti. Ila nuova socialità informatica può aiutare a 
superare il bisogno di concentrazione in aree metropolitane e consentire una rianimazione 
dei tradizionali nuclei a misura d’uomo. 

Per contro informazione e formazione possono viaggiare in rete c raggiungere i villaggi 
alpini senza bisogno di spostamenti. 

la connessione informativa per via immateriale può senz'altro segnare una diminuita 
necessità di spostamento, tuttavia la sua incidenza sulle cifre globali del traffico in area 
alpina, è oggi difficilmente quantificabile. Alla contrazione degli spostamenti per necessi- 
tà è infatti possibile che si sostituisca un loro aumento per piacere o per curiosità. 


Sopra, a sinistra: il 
serpeggiante 
nastro d’asfalto 
della statale 38 nel 
tratto che, dallo 
Srelvio, scende con 
numerosi tornanti 
verso Trafoi. A 
destra, uno scorcio 
della ripida strada 
che sale al Passo 
del Rombo, una 
diramazione della 
statale 44 che 
conduce dalla Val 
Passiria nella 
Timmelstal 
austriaca. 

Foto di Pepi 
Merisio tratte da 
La montagna 
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did 


Un'ultima riflessione ra merita la questione ‘alta velocità’, spesso ven Lo selon 
duta come unica possibilità di interrelarsi alla grande rete della mobilità europea. 

Se il progetto é probabilmente possibile nelle grandi pianure, diviene molto più 
incerto in un paese come l’Italia dove la morfologia fortemente movimentata, la 
densità abitativa e la sua distribuzione uniforme su tutto il territorio rendono residuali 
gli spazi aperti. 

Tanto più improbabile è l’ipotesi di alta velocità nelle vallate alpine, corridoi fragi- 
lissimi sotto il profilo ambientale, paesistico e sociale visto che, fortunatamente, vi 
permane una popolazione residente non trascurabile. 1n queste tratte l’unica possibi- 
lità resta quella di velocizzare le percorrenze rimanendo però ben al di sotto di quella 
che è tecnicamente considerata alta velocità. 

E allora per raggiungere questo obicttivo è probabilmente superfluo immaginare 
grandi opere come trafori di base paragonabili al tunnel sotto la Manica che compor- 
tano grandi difficoltà tecniche ma anche incerti impatti sull’ambiente montano. Oltre 
a investimenti globali pari quasi all’intera manovra finanziaria dello Stato per il 1998. 

Senza considerare che sempre più appare in discussione un modello di sviluppo 
che sc continua a inseguire il superamento del limite, sia esso quello della velocità 
piuttosto che del consumo o della produzione, risulta tutt’altro che sostenibile e dun- 
que in rotta inarrestabile verso il collasso. 

E allora non sembra inutile concludere con un ultimo stimolo alla riflessione. 

L’esigenza di comunicazioni, attraverso le Alpi, è storicamente radicata nel modo 
di essere delle popolazioni alpine. Nei territori montani comunicare assume in pieno 
il significato del termine: entrare in relazione, rendere comune, trasmettere ad altri. 

Per farlo occorrono le vie di comunicazione. Sempre più necessarie quanto più, 
nella comunità, aumenta la necessità di entrare in relazione con gli altri. 

E se ci fu il tempo delle comunicazioni orizzontali, in cui le relazioni potevano 
limitarsi alle alte quote e alle testate delle valli, ne segui presto quello in cui fu neces- 
sario scendere nelle città. 

E ora che lo spazio alpino assume sempre più il ruolo di zona di cerniera, la comu- 
nicazione deve sempre di più passare attraverso le Alpi. 

In quali modi e con quali tempi è la sfida del fururo che deve inevitabilmente fare i 
conti non solo con lo spazio, il territorio, l’ambiente, ma anche con una riflessione 
tutta culturale su stili e modelli di vita. 

Che comincia dal confronto tra le vallate alpine e la pianura, tra montagna e città, 
tra il mito della velocità e il recupero dei ritmi naturali. 

Da una parte città e metropoli superaffollate fatte di un insieme di solitudini che si 
muovono ai ritmi incalzanti del tempo della produzione e dei profitti, incapace di 
pensare, di riflettere di vivere. 

Dall’altra un tempo segnato dai bioritmi imposti dal succedersi delle stagioni e 
quelli circadiani legati al percorso del sole, alle albe e ai tramonti, capace di produrre 
ma anche di ridare spazio alla socialità vera, alla manualità, alla creatività. Capace di 
non dimenticare il legame forte con le radici della propria identità. 

La simultaneità sempre più virtuale, fatta di eventi in rapida successione, 
spettacolarizzata a tal punto da non essere più in grado di distinguere le verità 
dalle imitazioni, contrapposta alla capacità di fare sequenza, di procedere in 
maniera cadenzata e ordinata, con ragionamento e riflessione verso gli obiet- 
tivi da raggiungere con consapevolezza. 

Per riconquistare il senso del futuro sarà necessario riprendere il filo della 
memoria. Ciò accadrà quando la nostra società sentirà la stanchezza di una 
simultaneità piena di vuoto e sentirà l'esigenza di non essere solo apparen- 
za. Allora tornerà a fare sequenza, - rallenterà i ritmi e approfondirà i 
contenuti dell’esistenza, tornerà a fare ragionamenti, a fare riflessioni, 
dedicando a essi il tempo dovuto. Sarà allora il tempo in cui la monta- 
gna, se non avrà dimenticato la sua identità e soprattutto se l’avrà saputa 
difendere, disporrà di strumenti strategici per disegnare il futuro. W 


del futuro 
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Savigno: un progetto che vede il tartufo come elemento di sviluppo economico alternativo 


Quando lo Sviluppo 


Profuma di Tartufo 


Gabriele Ronchetti 


19 SEDE la scommessa di Savigno, un piccolo Comune di 

2.500 abitanti situato sulle colline bolognesi, in un territorio da sempre 

generoso di tartufo bianco, ma avaro dal punto di vista delle opportunità 

economiche per i residenti in termini di industrializzazione e di conseguente espan- 
sione abitativa. 

Il progetto, predisposto dal Comune, dichiara già nel titolo -“Linee guida per la 
promozione del territorio in rapporto alla tradizione del tartufo locale”- una indica- 
zione della scommessa che punta a valorizzare la collina attraverso un deciso rilancio 
delle attività legate alla salvaguardia dell’ambiente e ai prodotti naturali che essa offre. 

Tre sono le considerazioni e le proposte fondamentali del progetto: la prima indica la 
stretta simbiosi tra sviluppo del territorio e mantenimento e salvaguardia ambientale. 

La ‘vocazione tartufo’ da questo punto di vista aiuta e condiziona le scelte nel massimo 
rispetto dell'ambiente: di conseguenza la proposta è quella di rilanciare con forza tutte le 
attività che si richiamano al territorio ed all'ambiente, anche in termini promozionali. 

Il prodotto ‘tartufo bianco’ dei colli bolognesi presenta caratteristiche di pregio 
elevate rispetto ad altre varietà di tartufo: occorre quindi valorizzare queste peculiari- 
tà sia dal punto di vista della raccolta e commercializzazione, sia dal punto di vista 
della qualità gastronomica. 

Infine lo sviluppo delle infrastrutture e dei servizi, tra cui quelli legati al commercio 
e all’arredo urbano, devono riconfigurarsi e definire una propria ‘immagine? che iden- 
tifichi il territorio di Savivno come naturalmente cd ambientalmente invitante, ma anche 
punto di promozione di un giacimento gastronomico e culturale di grande pregio. 


Mì Sopra, l'Italia del 


rartufo, ripresa dal 
sito internet 


wunv.iruffle.arg 
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E° così che a Savigno che si fregia del titolo di “Città 


del tartufo” aderendo alla relativa associazione nazionale- il Comune 


ha raccolto attorno a sé categorie produttive e volontariato locale 
creando un fronte unitario che intende, valorizzando al massimo il 
pregiatissimo e apprezzato prodotto, fornire opportunità di sviluppo 
ai suoi residenti. 

Si sviluppa un insieme di azioni destinate al miglioramento delle infra- 
strutture, dei servizi e dell'immagine di Savigno come territorio attraente 
dal punto di vista ambientale e gastronomico: ed è un salto di qualità di tutto rispetto! 

Attorno al tartufo bianco -il pregiato “Tuber magnatum?*- esiste già un indotto notevo- 
le che gravita principalmente sulle prime tre domeniche novembrine, quando in paese si 
svolge la rinomata “Sagra del Tartufo Bianco pregiato dei Colli Bolognesi”, che fa sempre 
registrare un fortissimo numero di presenze. 

A seguito del progetto dell’Amministrazione Comunale, gli organizzatori della Sagra 
intendono aggiornarne e potenziarne i contenuti con il recupero delle tradizioni locali e la 
loro promozione secondo i canoni della moderna imprenditorialità. 

La creazione di nuovi punti commerciali e atuvità agrituristiche, il potenziamento delle 
attività ricettive, la riscoperta di sentieri ambientali sugli anuchi tracciati medievali, il recupero 
di produzioni tradizionali come quelle dei vini, dei salumi o dei prodotti fattiero-casearni, 

diventano così gli clementi di forza per ‘vendere’ un territorio attraverso pacchetti 
turistici che siano appeubili al grande pubblico. 
Saranno questi, nelle intenzioni degli intraprendenti savignesi, i contenuti 
con cui ‘riempire’ la tradizionale Sagra per mettere a frutto il forte ele- 
mento di richiamo che essa già propone. Il tutto secondo le regole della 
qualità. 


Già da qualche ANNO il Comune di Savigno ha creato un 
marchio che tutela il proprio tartufo. Ristoratori, commercianti e ‘tartufai” 
locali hanno aderito alla Carta di qualità che regolamenta il marchio, 
impegnandosi a fornire agli utenti un prodotto certificato, genuino e 
proposto secondo i dettami della migliore cucina tradizionale. 

Tra le indicazioni principali di questa Carta possiamo rilevare quelle relative l’uso 
culinario: “Infatti a tavola il tartufo deve rimanere sempre il protagonista assoluto, non deve 
essere mascherato con altri cibi, non deve essere limitato o diluito con altri sapori forti e sfacciati. Il 
tartufo cerca la compagnia di cibi solidi, solitamente asciutti, con profumi delicati e non violenti, nia 
che siano sapidi ed abbiano una buona struttura. Il tartufo non può essere nn ingrediente nella 
ricetta di n piatto, né ha bisogno di manipolazioni e va gustato soprattutto ‘sfogliato’ in tante 
piccole, sottili e raffinate veline che ricoprono è piatti fino a dare emozioni e sensazioni a non finire. 

Poi recita ancora ‘I/ /artufo pregiato non può né dere essere confiiso con altri tipi di tartufo 
meno pregiati né mistificato con prodotti di sintesi 0 olîî, per questo motivo sui menù ‘a la carte” 
devono essere sempre indicate le tipologie ed il trattamento di tartufo utilizzato nelle predisposizione 
dei cibi, possibilmente in stretta correlazione con i prodotti del territorio (cucina del territorio). 

II tartufo bianco pregiato si usa crudo, affettato finemente su qualsiasi alimento, prefe- 
ribilmente da solo oppure con condimenti dal sapore leggero, per esaltare il suo aroma. 

Tra le diverse ricette basate sul tartufo bianco, sono proprio quelle più semplici che 
consentono in genere il miglior risalto dell’alimento. 

E° concesso l'accoppiamento 0 meglio ‘l'incontro’ del tartufo con altri prodotti, ma questi abbinamenti 
devono essere predisposti e manipolati da commercianti ed artigiani esperti che sappiano proporre: 
crescenti, salsicce, furbini, caramelle, serigni, delizie, portafoglio, involtini, ravioli, cotolette, tigelle... 
i cui componenti siano sapientemente è fantastosamente dosati per fur emergere e dare dignità al 
prodotto re di ogni tavola: il tartufo. 

A Savigno fanno sul serio: hanno capito che il tartufo non è solo 
prelibatezza e tradizione, ma, attorno al trionfo dei suoi profumi, ci 
sono spazi e opportunità di sviluppo per un piccolo Comune di 
una montagna che non ci sta ancora ad essere dimenticata. W 
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Coordinamento nazionale per la valorizzazione delle castagne e dei marroni 


‘T'Albero del Pane’ o 
‘Pan di Legno’ 


] castagno è stato per secoli la risorsa economica ed alimentare degli Appen- 
nini; con tecniche particolari, le varietà di castagno sono state selezionate nel rem- 
== po per la produzione di frutti da consumare allo stato fresco, essiccato o di farina. 
Pianta caratterizzata da una grande vitalità, visti i cicli produttivi secolari, risulta versatile 
dato che può essere coltivata per produzione sia del frutto che del legno e dei numerosi 
sottoprodotti: dal rannino ai mobili in massello, dai pali tutori nei frutteti alla salvaguardia 
del suolo nell’ingegneria naturalistica... senza poi dimenticare il pregio gastronomico del 
frutto, dalla castagna nel suo uso più semplice ai raffinatissimi z/4rrons glacés. 
] castagneti poi costituiscono un habitat suggestivo per la bellezza paesaggistica e costi- 
tuiscono uno dei maggiori richiami per il turismo di molti paesi degli Appennini italiani. 
Per valorizzare tutto questo è nata, il 5 dicembre 1998, /Assogazione Nazionale Città del 
Castagno, che ha come soci fondatori quattro Comunità Montane delle Regioni Toscana 
ed Emilia Romagna: quelle dell’Appennino Modena Este della Garfagnana caratterizzate 
dalla produzione di castagne e farina, ed infine le comunità montane del Mugello Alto 
Mugello Val di Sieve e della Valle del Santerno con la produzione di marroni che hanno 
ottenuto il riconoscimento IGP (Indicazione Geografica Protetta) da parte dell’Unione | Soro, fotografie di 
Europea, come Marrone del Mugello e Marrone di Castel del Rio. ABCO 


Il laboratorio territoriale 


Marrone o Castagna? 


E° interessante ricordare che la Castazea satira comprende 
due sottospecie, la domestica endomeroni o castagna comune e 
la domestica macrocarpa o marrone: quindi in tutte le zone 
castanicole possiamo trovare w4/roni o castagne. Ecco alcune 
caratteristiche differenziali che generalmente vengono 
riscontrate nei frutti: 

Marrone: pezzatura grossa, buccia chiara con evidenti striature, 
facile pelatura pasta farinosa, zuccherina, consistente, saporita e 
resistente alla cottura, fino a cinque soggetti per riccio. 

Castagna, pezzatura media grossa, buccia di colore uniforme, 
difficile pelatura, pasta con buone caratteristiche organolettiche, 
meno resistente alla cottura, due o tre soggetti per riccio. 


frutta gettato 
_Eeepeirto ia due euri 


ptt fate 


A - Castagne în 
sezione; 

B - Castagna (a destra) 
e marrone a confronto; 
C - Sezione di marrone 


mon pracira 1) prolena! 


&___toras 
leggera netosila. 


ein co marcate 
e Criatore pi Marroni 


CESRTTICITI 
fi gesta ta nel rutto 


cicalnee sere a ila 


cpiugerma c gollicoa inferna 
Frutto dî castagno: a destri la sezione del frutto senza buccia 


L'Associazione, che è nata già da una collaborazione interregionale (Regione To- 
scana ed Emilia Romagna), intende coinvolgere altre zone castanicole italiane così da 
aggiungere entro il 1999 ulteriori soci con territori a produzione castanicola oggetti- 
vamente riconosciuti. E° evidente che nuove adesioni all’Associazione determineran- 
no maggiore eterogeneità rispetto alla situazione attuale; dobbiamo però tradurre la 
diversità in ricchezza: il castagno sarà il denominatore comune capace di mettere 
assieme più soggetti che intendono lavorare per la montagna e con i loro abitanti. 


a valorizzare, in collaborazione con Enti pubblici, privati e Associazioni agricole di 
categoria dei territori interessati, il castagno, i suoi frutti e quanto da essi derivato 

n promuovere il ruolo che spetta agli Enti Locali, nella valorizzazione e salvaguar- 
dia del territorio e dell'ambiente delle zone castanicole particolarmente vocate, solle- 
citando e favorendo l’emanazione di normative nazionali ec regionali in materia 

» coordinare le singole manifestazioni promozionali e tecniche dedicate al casta- 
gno, consentendo la partecipazione, con spazi adeguati, agli Enti associati. Favorire 
la promozione e la conoscenza delle zone italiane produttrici di castagne mediante la 
divulgazione di carte turistiche, guide e sussidi didattici 

a promuovere manifestazioni collettive degli Enti aderenti e convegni tecnici per la 
conoscenza e la valorizzazione delle singole zone 

» operare per l’individuazione, il riconoscimento e la promozione di marchi d’origi- 
ne protetta del castagno per regioni, province o zone particolari, tenendo apposito 
registro; 

» favorire e coordinare l’attività di ricerca e sperimentazione, sulle problematiche del- 
la coltivazione e trasformazione del castagno, in col- 
laborazione con Istituti universitari ed altri centri 
di ricerca; 

« favorire l’attività commerciale, anche attraverso 
la costituzione di strutture commerciali di secondo 


grado. 


\ 
, xk 

‘L’albero del pane’ o ‘Pan di legno’ sono due Sa 
modi popolari per identificare una coltura che nel passato ha significato molto per la 
sopravvivenza delle nostre popolazioni appenniniche e che oggi sta guadagnandosi 
nuovo interesse economico quale coltura da reddito sia per il prodotto fresco - 
sopratutto il marrone- che per la farina. 

Ma il castagneto non riveste interesse per i soli produttori: il recuperato valore 
alimentare dei suoi frutti ha spinto ristoratori ed operatori agrituristici a riscoprire 
ricette antiche c nuove da proporre in manifestazioni, che ormai sono in grado di 
richiamare turisti e cultori dell'Appennino verso le nostre tradizioni. # 


Associazione 
Citrà del Castagno 


«Sede: 

CM della Giufagnana 
tel. 0583/644911 

fix 0583/644901 

« Presidenza: 

C.M Mugello Alto 
Mugello Val di Sieve 

tel 055/8495346 fax 055/ 
GA56288 

« Vice Presidenzie 
C.ML Appennino 
Modena Est 

tel. 059/987270 

fix 059/ 987270 

» Socio costîiturore: 
C.M. Ville del Santerno 
rel. 0542/926358 

fax 0542/912062 


ASSOCIIZIONE 
Gistanivoltod delli 
Girtigriaa 
«Presidente: Poli Ivo, 
Viu V Emanuele, 9 - 
55032 Castelnuovo G. 
(LU) tel. 0583/74265 


Associeione Produttori 
Marroni del Mugello 
IGP 

« Presideme: Del 
Giampana Margherita, 
Via P Togli n. 4, 
50032 Borgo San 
Lorenzo (FI) 


Assoviszione Produttori 
Modena Est 

» Presidente: Sig: 
Vezzolini 

tel. 051/6710726 


Consorzio Castanicolteri 
Custol del Rio 
Presidente» Sig: 


iritti di cittadinanza 


Nella Regione Piemonte il volontariato chiude il cerchio dell’organizzazione antincendi 


Difendere i Boschi con 
Coraggio e Amore 


Cristina Ricaldone 


LI 

e qualcosa che brucia ancora nel Piemonte degli incendi. 
Non il fuoco, quello è stato domato dal cuore e dalla forza di volontà e 
di disperazione della gente di montagna. 

Bruciano i ricordi, di una comunità intera che ha perso un figlio. 

Bruciano le coscienze di qualcuno, che per incuria o per dolo le acceso la montagna 
sopra Piossaco nel Torinese, Monte San Giorgio, e le fiamme dalla montagna sono 
scese nella pianura canavesana, nelle valli di Lanzo fino alle spalle della Val di Susa. 

E qualcuno ha pagato caro quel gesto sconsiderato, quel momento di follia che si è 
portato via la gioventù di un volontario dell’Associazione regionale antincendi boschivi AIB. 

David Bertrand, 23 anni, studente in Scienze Forestali, amante della natura, dei 
boschi, della sua gente, della comunità locale per cui avrebbe dato la vita, e questa 
volta l'ha fatto davvero. 

Simbolo di una gioventù che spesso passa sotto silenzio - non plateale, non ribelle, 
non scandalistica o deviata, ma più numerosa, per fortuna, di quanto crediamo - 

Dotazione di David è stato tradito dal suo stesso entusiasmo vigoroso, da quella generosità che in 
automezzi da parte Piemonte spinge oltre 7000 volontari, divisi in 252 squadre, a vegliare sui boschi 
della Regione fare di tutto per salvarli al primo segnale di pericolo, alla prima fiammella. 
Piemonte DS ù 
(Foro Ricaldone) I boschi si sa sono un bene prezioso ed oggi il Piemonte si trova a dover fare 
i conti con un enorme danno ambientale, migliaia di ettari di bosco distrutti, 
miliardi di denaro pubblico che dovranno essere spesi nel ripristino ambienta- 
le, nei rimboschimenti. 
lia gente di montagna sa quanto vale il patrimonio boschivo e lo difende. 


Rispetto all’intera superficie regionale del Piemonte che è di 
2.538.817.64 ettari, ben 717.159.79 (pari al 28.24 %) sono occupati da vegetazione 
(naturale o seminata). I boschi rappresentano quindi per la nostra regione un patri- 
monio ambientale, storico, culturale, cconomico di altissimo valore. Bosco come 
erogatore generoso di beni rinnovabili ma anche ambiente di vita, scenario di ricrca- 
zione, presidio per la difesa del suolo, filtro per l’inquinamento dell’aria e dell’acqua, 
garanzia di diversità e stabilità per ogni forma di vita. 


Diritti di cittadinanza 


Volontari durante Nell’insieme un benc indispensabile per la vita dell'uomo 
RR Da queste considerazioni è partita la Regione Piemonte per organizzare una politi- 
spengimento 
(Foto Ricaldone) ca forestale che consideri le foreste un bene comune e contemporaneamente una 
risorsa plurima dell’umanità. La particolare diffusione delle zone boscate nelle aree a 
minor vocazione agricola, ci fa ritenere la foresta come il principale presidio contro il 
dissesto ambientale; interventi di ingegneria naturalistica ci consentono oggi di ripri- 
stinare le frane riportando la presenza di vegetazione specializzata, recuperando nel 
contempo un patrimonio paesaggistico caratteristico della nostra regione. 

Ma per procedere in queste attività occorre formare le professionalità necessarie, 
anticamente presenti sul territorio ma oggi quasi completamente dimenticate e pre- 
vedere attraverso la pianificazione forestale, tempi e modo di intervento. 

Ne conseguiranno una serie di attività che riusciranno a mettere in moto 
un'economia legata al bosco, una vera e propria filicra forestale che po- 
trebbe essere la maggior fonte di reddito e occupazione per la montagna 
e la collina piemontesi. 

La Regione Piemonte si sta muovendo a grandi passi per creare le pre- 
messe di una seria attività forestale, ed un testo unico delle leggi forestali è 
in dirittura d'arrivo. 

Si garantiranno così la progressiva forestazione del territorio, la qualità delle 
attuali e delle future foreste, il diritto dei proprietari dei boschi c l’avvio della 
filiera forestale: tutto ciò tramite la delega sussidiaria delle competenze agli enti 
locali e la sburocratizzazione delle pratiche per l’intervento nel bosco. 

Inoltre è in via definitiva di realizzazione la pianificazione forestale di tutto il 
territorio montano e procede con successo il potenziamento del sistema di pre- 
venzione ed intervento antincendi boschivi: gli incendi infatti, come abbiamo avuto 
modo di constatare, sono la principale minaccia all’i integrità di ambienti boscati. 


Diritti di cittadinanza 


La Regione Piemonte, cui spetta per legge il compito della tutel 
del patrimonio forestale, ha posto una particolare attenzione al problema degli incen 
di fin dall’inizio della sua attività: tra le prime regioni a dotarsi di un apposito strumen 
to legislativo (1974), anticipando addirittura la legge quadro nazionale (1975). Negl 
ultimi cinque anni di attività sono state realizzate numerose iniziative: prima tra tutte 
la redazione di un piano regionale antincendi boschivi in collaborazione con l’Uni- 
versità di Torino. 

Si è poi provveduto a creare una rete di invasi fissi e mobili per il prelievo 
dell’acqua durante le operazioni di spegnimento, sia a terra che in volo, c si sono | 
eseguiti lavori di difesa sulla base di finanziamenti comunitari specifici, realiz- 
zando anche una rete di avvistamento automatico su tutte le aree considerate : 
maggior rischio di incendi. 

Tuttavia il risultato più eclatante è stato senza dubbio sul piano legislativo. 

E° stata infatti operata una netta divisione di compiti all’interno del Servizio regio- 

nale antincendi boschivi che può essere sintetizzata nel seguente modo: alla 
Regione, Assessorato alla Montagna e Foreste, spettano i compiti amministra- 
tivi e di pianificazione, al Corpo Forestale dello Stato, per convenzione, compi- 
© ti di gestione e direzione operativa ed infine al volontariato la prevenzione e 
$ l'estinzione. 
Oggi il Piemonte è l’unica regione che affidi tutta l’attività di estinzione al volontariato, 
prevenendo tra l’altro in questo modo il pericolo di dare vita ad un'industria degli 
incendi. 

Sfruttando le possibilità date dalla legislazione regionale i volontari locali si sono 
riuniti in squadre ed hanno costituito l'Associazione regionale volontari antincendi 
boschivi A.1.B. La Regione provvede a fornire i volontari di tutta l'attrezzatura neces- 
saria alla messa in sicurezza personale: caschi, tute, guanti, automezzi fuoristrada, 
radio, corsi di formazione per l’emergenza sanitaria, ed una polizza assicurativa in 
grado di coprire tutti gli ambiti operativi. 

Il resto è storia di radici ed identità, perché gli A.I.B. piemontesi rappresentano la 
continuità con il territorio montano e boschivo che li ha generati; gente che viene da 
lontano, da esperienze diverse di volontariato ed impegno sociale e che oggi ha trova- 


Jnvaso mobile per DI a 2 5 o 
ilprelievo di acqua © finalmente una casa comune fatta di volontà e di coraggio. 


durante le —Quella stessa volontà, quello stesso coraggio, che hanno portato David Bertrand a 


operazioni di e a eviatdeli a abiuciava A Il 3 PRIA 
spengimento prendere la via della montagna cne bruciava, e a lasciare alla Montagna 1 suol giovani 


(Foto Ricaldone) anni, soltanto per amore. 
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Aree Protette: una nuova legge apre la strada al rilancio delle aree interne 


L’Appennino in Rete, 
Ecologica e Nazionale 
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Dicembre 1995 


L'Aquila. La 


Regione Abruzzo e 


Legambiente, 
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della natura del 


Ministero 


dell'Ambiente, 


promuovono il 


Forum di APE. 
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costruzione del 
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l’area in una rele ecologica nazionale”, 


Fabio Renzi 


approvazione della legge ‘Now éuterventi in campo ambientale’ e il conve- 

gno di Catania ‘Cenzo idee per lo sviluppo -strategie per la programmazione dei 

fondi strutturali 2000-2006’ hanno aperto nei fatti la seconda fase del pro- 
getto Ape - Appennino Parco d’Europa, avviando nello stesso tempo il cammino del 
progetto Itaca - la rete delle isole minori del Mediterraneo. 

Sono clue dei progetti relativi ai grandi sistemi ambientali e territoriali del Paese (ai 
quali presto si aggiungeranno la Convenzione delle Alpi, Cip - Coste iraliane protette, 
ced altre specifiche iniziative progettuali per la Pianura padana e per le realtà delle due 
grandi isole Sicilia e Sardegna) attraverso i quali realizzare quella “veve ecologica nazionale 
in cui lo stesso sistema dei parchi deve essere inserito”, come sostiene Roberto Cam- 
bino, uno dei maggiori esperti europei di pianificazione e gestione delle aree protette. 
Una rete che si configura come un vero e proprio ‘sistema infrastrutturale ambienta- 
le” ad altissima densità di diversità naturale e culturale, di tipicità manifatturiera e 
agroalimentare, di identità locali, di presidi territoriali e di specifiche modalità 
insediative, in grado di competere, condizionare, integrare i sistemi infrastrutturali 
tradizionali (le reti dei trasporti, dell’energia, delle telecomunicazioni...). 

Un sistema grazie al quale il progetto di conservazione e di sviluppo sostenibile 
esce dalla singola area protetta ed in forme e gradi diversi interessa e coinvolge tutto 
il territorio. Un disegno coerente con le più attuali strategie internazionali e comuni- 
tarie di conservazione della natura e di sviluppo sostenibile alle quali Legambiente si 
ispira e che sono alla base di progetti quali Ape e Itaca. Questi hanno svolto non solo 
una funzione stimolativa di carattere culturale ma sono diventati progetti ed obiettivi 
politico-istituzionali, sostenuti da un vasto ed articolato arco di forze e di soggetti 
istituzionali e sociali, pubblici e privati, attraverso un percorso che proprio in queste 
settimane ha segnato due tappe importanti. 

Con la legge “Nuovi interventi in campo ambientale?’ si prevede che il Ministero 
dell'Ambiente promuova per ciascuno dei sistemi territoriali dei parchi, dell’arco alpi- 
no, dell’Appennino, delle isole e di aree marine protette, accordi di programma per lo 
sviluppo di azioni economiche sostenibili con altri ministeri, con le Regioni e con 
altri soggetti pubblici e privati. 

Il Ministro Ciampi nella sua relazione introduttiva al convegno di Cata- 
nia ha citato tra gli esempi che rendono conto del nuovo spirito di 
programmazione, che deve guidare l’utilizzo dei fondi co- 
munitari, quello di “un parco naturale che si tra- 
sforma da una semplice iniziativa di tutela am- 
bientale e, talvolta, di promozione turistica 
in una vera c propria strategia di sviluppo 
locale, L'interesse turistico per il parco 
aumenta grazie all’inserimento del- 
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Per realizzarla, è necessaria un'alta capacità di coordinamento, di orienta- 
mento e di promozione da parte del Ministero dell'ambiente, che può nascere solo da 
un'intensa e conunuariva azione di concertazione istituzionale con le altre ammini- 
strazioni centrali, con le Regioni, con il sistema delle aree protette e con quello degli 
enti locali, aperta al contributo ideativo, progettuale ed economico delle associazioni 

ambientaliste, agricole, cooperative cd imprenditoriali e della comunità scientifica. 
Un approccio quindi ispirato ai principi di sussidiarietà, di partnership, di 
condivisione delle responsabilità e di integrazione della politica ambientale 
con le altre politiche, così come indicato nel Quinto Programma d’azione 
ambientale dell’U.E. L’Appennino con al centro il suo sistema di par- 


ga. È chi (vedi immagine in questa pagina), è oggi una delle arce del paese c del 
El” A ag questa pagina), è oggi una delle aree del pi 
o") continente europeo nella quale è possibile sperimentare concretamente 
P) sd x De . . HRR - . . . . . 
TAJ una politica di sviluppo sostenibile in grado di realizzare l’obiettivo storico 
À I di un riequilibrio territoriale fondato sull’uso sostenibile delle risorse natu- 


s* —ralie storico culturali. 
Il progetto Ape si fonda su due strumenti quadro: la Convenzione per 
lo sviluppo sostenibile dell'Appennino che è lo strumento istituzionale cui 
aderiscono i diversi attori (Ministero dell'Ambiente, gli altri Ministeri inte- 
ressati, le Regioni, gli Enti parco, gli enti locali, le associazioni ambientaliste, 
la comunità scientifica e gli altri soggetti economici e sociali); ed il Programma di 
azione per lo sviluppo sostenibile dell'Appennino che è invece lo strumento quadro 
di coordinamento per la realizzazione nell’area appenninica degli strumenti principa- 
li di pianificazione e di programmazione (Carta della natura, Linee fondamentali di 
assetto del territorio, i Programmi per l’utilizzo dei fondi strutturali). Per collegarsi ai 
tempi della nuova programmazione dei fondi comunitari, la convenzione per lo svi- 
luppo sostenibile dell’Appennino si terrà all’inizio della prossima primavera con l’obiet- 
tivo di definire il Programma di azione entro il 1999, in modo da poter sviluppare e 
indirizzare per tempo le iniziative progettuali. I temi e i problemi da affrontare non 
mancano: i Servizi territoriali nelle aree interne e montane (sanità, trasporti, scuola, 
poste, relecomunicazioni, distribuzione commerciale..) in grado di rispondere 
contestualmente alle esigenze dei residenti e dei visitatori; il rapporto tra agricoltura e 
biodiversità; il mantenimento e la valorizzazione di produzioni tipiche, frutto di atti- 
vità che hanno costruito nel tempo l’ambiente ed il paesaggio dell’Appennino. 
Dallo sviluppo di una rete ecologica longitudinale che attraverso dei ‘Corridoi cco- 
logici” percorra la dorsale appenninica, alla rete dei sentieri naturalistici ed 
escursionistici, ai grandi itinerari storico-culturali si disegna, così, un sistema di 
fruizione, di tutela e di valorizzazione che restituisce all’Appennino la sua unitarietà e 
complessità. 


Arci Progetto APE 


(I Parchi Nazionali 
Riserve Naturali 
Arce Ramsar 
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Regionali 
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Giugno 1998 
Romi, Conferenza 
sulla montagna. 
APE viene 
riconosciuto come 
uno dci 5 progetti 
strategici prioritari 
per lo sviluppo 
dell'Appennino. 


Luglio 1998 Roma, 
Ordine del giorno 
approvato dalla 
Camera dei 
Deputati, con il 
quale impegna il 
Governo, sentita la 
Conferenza 
unificata allargata 
agli Enti parco, a 
predisporre entro il 
31.12.98 le azioni c 
le misure 
finalizzate alla 
realizzazione dei 
progetti APE c 
ITACA da attuarsi 
con apposita 
delibera CIPE. 
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Legam- 
biente e 
Cts 


per 


l'eco- 


turismo 


Tutti i 


Numeri 
di Ape 


Franco 


Perilli 


9 obiettivo di proteggere il 10% del territorio nazionale è | 
stato quasi raggiunto, e l’Italia ha fatto un notevole e decisivo passo | 
avanti per la protezione, la gestione e lo sviluppo delle aree naturali pro- 

tette. Rimane ora il problema di promuovere in queste aree quelle occasioni di svilup- 
po economico e sociale sostenibile, oltre che di conservazione della natura, auspicate 
e promosse dalla legge 394/91. Legambiente e Cts hanno deciso di unire le loro 
forze e di raccogliere la sfida di trasformare questa opportunità in una reale occasio- 
ne di sviluppo per alcune importanti aree protette del nostro paese, così da costruire, 
una risposta alle aspettative generate dall’istiruzione dei parchi. E il turismo rappre- 
senta sicuramente un fattore di cruciale importanza per la realizzazione di questo 
obiettivo. D’altra parte, è ormai necessario ricondurre le politiche del turismo nei 
parchi a quell’ottica di sostenibilità auspicata dalla legge attraverso un ripensamento 
dei modi di fare turismo che dia il giusto valore alla qualità (ambientale, culturale, 
sociale) sia del ‘prodotto’ turistico (strutture e servizi) che dei luoghi di destinazione. 

La situazione delle aree protette italiane è tutt'altro che omogenea. Alcune di que- 
ste sono oggetto già da tempo di un flusso consistente, costante e piuttosto diffuso 
di visitatori. E° il caso, per esempio, dei parchi cosiddetti ‘storici’, ma anche di quelli 
più recentemente istituiti in zone da sempre meta di turisti, come l’Arcipelago Tosca- 
no. In altri parchi le presenze si concentrano soprattutto in luoghi di particolare 
interesse (laghi, santuari, centri tipici). Altri ancora, soprattutto al Sud, sperano che 
sia proprio l’istituzione dell’area protetta a fornire, anche attraverso il turismo, quelle 
occasioni di rivitalizzazione e sviluppo dell'economia finora precluse. Le azioni che 
verranno intraprese congiuntamente dalle due associazioni si articoleranno su più 
punti: ideazione di alcuni progetti comuni finalizzati alla conoscenza del ‘fenomeno 
turismo e parchi’; coinvolgimento di istituzioni e soggetti pubblici c privati; definizio- 
ne c promozione di una strategia per una politica del turismo nelle aree protette; 
realizzazione di iniziative volte al coinvolgimento del grande pubblico e dei giovani in 
particolare. Verranno messi in comune, inoltre, anche alcuni progetti già in corso di 
realizzazione da parte delle due associazioni. Le iniziative progettuali di Legambiente 
nelle quali si avvierà da subito la collaborazione con il Cts riguarderanno in partico- 
lare: il progetto Ape Appennino Parco d’Europa; il progetto Itaca per la rete delle 
isole minori del Mediterraneo; il progetto Agrus che mira a costruire una rete di 
offerta dell’ospitalità diffusa nelle aree protette italiane, capace di attivare un sistema 
di rivitalizzazione delle nostre arce interne. 

Questo progetto è già stato avviato nell’area pilota dei parchi nazionali dei Monti 
Sibillini, del Gran Sasso-Laga e della Majella. 

Il trend attuale fa intravedere una crescita costante del numero di persone che 
visiteranno i parchi nel tempo libero, anche perché aumenta il bisogno di un maggio- 
re contatto con la natura. Si fa sempre più vicino, inoltre, l'appuntamento con il 
Giubileo, anno ‘fatidico’ per il turismo nel nostro paese di cui rischiamo di vivere 
solo gli aspetti negativi, se non ci prepariamo per tempo a coglierne anche le oppor- 
tunità. 


Cn 


Il Progetto 
Tappa per 
Tappa - 3 


Dicembre 1998 
Roma, Camera dei 
Deputati la legge 
“Nuovi interventi 
in campo 
ambientale” 
prevede che il 
Ministero 
dell'Ambiente 
promuova per 
ciascuno dei 
sistemi territoriali 
dei parchi, 
dell'arco Alpino, 
dell'Appennino, 
delle Isole e di 
arce marine 
protette, accordi di | 
programma per lo 
sviluppo di azioni 
economiche 
sostenibili con 

altri Ministeri, con 
le Regioni e con 
altri soggetti 
pubblici e privati. 


Catania, Convegno 
“Cento idee per lo 
sviluppo - 
strategie per la 
programmazione 
dci fondi 
strutturali 2000- 
2006”. Il progetto 
APE, assieme a 
ITACA, viene 
riconosciuto come 
una delle idee i 
programma 
strategiche per lo 
sviluppo del 
Mezzogiorno. 


Antonio Nicoletti 


Ja Segreteria TECNICA del Servizio 
Conservazione della Natura ha individuato l’am- 
bito territoriale di riferimento di APE che è di 
9.585.000 ettari, pari al 46% dei territorio nazio- 
nale. Il sistema delle aree protette coinvolte in APE 
è costituito da 9 parchi nazionali pari a 841.000 
ettari; 65 Riserve naturali statali pari a 47.453 ettari e 
di cui 23 ricomprese nei parchi nazionali; 28 parchi 
regionali pari a 300.446 ettari; 32 Riserve regionali 
pari a 25.067 ettari; 12 altre arce protette pari a 10.209 


ettari. Il totale è di 1.193.423 ettari pari al 56,6% delle 


arce protette inserite nell’elenco ufticiale. L'ambito | 
territoriale di APE interessa ad oggi un territorio di | 
cui il 12,45% è costituito dla aree protette. Questa | 
quota è destinata ad aumentare con la prossima isti- | 
tuzione dei parchi nazionali del Tosco-Emiliano, della 
Val d'Agri e dell'Alta Murgia, e con l’inserimento 
nell’elenco ufficiale delle aree protette di molti parchi 
regionali e riserve istituite di recente. Il progetto APE 
vede coinvolte 14 regioni (dal Piemonte alla Calabria) ; 
51 province, 188 comunità montone ed oltre 1.600 | 
comuni. i 
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Stefano Viazzo 


I Merletti 
di Pescocostanzo 


Pescocostanzo è un piccolo 
paese di mille abitanti situato alle pendici 
meridionali del gruppo della Maiella, in 
Abruzzo. Dieci anni fa un gruppo di gio- 


119% 


ER vani, di questo piccolo centro montano, 


partecipò ad un gioco in televisione orga- 
nizzato da CanaleS e vinse trenta milioni. 
Avevano l'impegno di destinare i soldi del- 
la vincita ad uno scopo utile alla comuni- 
tà cui appartenevano e decisero di scom- 
mettere sulla loro tradizione più antica e 
sentita: il merletto a tombolo. 

La pratica di questa particolare arte si 
diffuse a Pescocostanzo nel XVI secolo 
in seguito agli scambi commerciali con Ve- 
nezia e la Lombardia. Gli esperti dicono 
che sia evidenre l’influenza di Burano e di 
Milano nei merletti, di particolare pregio, 
che qui vengono prodotti. 

Dalle abili mani delle giovinette e delle 
donne pescolane scaturirono per secoli 
abilissimi intrecci, Destinati inizialmente 
ai paramenti religiosi, in seguito ornaro- 
no le tavole cd i vestiti dei nobili e della 
ricca borghesia dei secoli passati: traman- 
dati di generazione in generazione. 

Nel grande esodo degli ultimi decen- 
ni, tuttavia, questa tradizione rischiava 
di andare perduta. In pochi 

anni il paese persc due terzi 

della sua popolazione ed, 
inoltre, dovette chiudere 
anche la scuola di tombo- 
lo che aveva contribuito 
a mantenere viva questa 

| Attività. 

L’arte di intrecciare i 
sottilissimi fili (solita- 
mente di seta, lino o 
cotone) muovendo 


abilmente i piccoli ‘fusi’ di legno rimase 
in vita, per quasi venti anni, unicamente 
nella memoria delle donne pescolane e 
nel loro amore per questi oggetti prezio- 
si. 

Per scongiurare il pericolo di perdere 
buona parte di questo sapere artigianale, 
la scuola venne riaperta nel ’91. Un po’ 
per gioco, grazie ai fondi della vincita, e 
un po’ per amore, grazie ai fondi comu- 
nali stanziati dal sindaco di Pescocostanzo 
che credeva fortemente in questa iniziativa, 

Da allora la scuola ha contato più di tre- 
cento allieve; le iscritte nell’anno 98/99 sono 
una quarantina (18 ‘piccole’ e oltre 20 adul- 
te). Si tengono corsi parascolastici (dalla ter- 
za elementare alla rerza media) e per adulti, 
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Stefano Vinzzo é 


un giornalista 
pubblicista. Da 
oltre dieci anni 
collabora a riviste 
di sertore e di 


tutela ambientale. 
Il suo indirizzo è 
Via Riviera 49, 
10088 Volpiano. 


bambine sono tutte di Pescocostanzo 
le allieve più grandi arrivano anche 
dai paesi vicini: Pietranzieri, 
Roccaraso, Sulmona. In estate 

si organizzano brevi corsi 
per villeggianti. Le lezio- 
ni durano circa due 
ore, si svolgono 
nel pomerig- 
gio e consi- 
stono di 

parti sia 

teoriche 
che pratiche. 

Dopo aver im- 
parato i ruclimenti di 
questa arte, si passa alla 
realizzazione dei pizzi lavo- 
rando sui disegni. 

Da quest'anno la scuola rilasce- 
rà anche un attestato di frequenza c 
di abilità riconosciuto dalla Regione. 

Il compito affidato alla signora 
Carmela Faraglia, maestra di rombolo 
nonché responsabile della scuola e della 
mostra mercato, non è stato dei più sem- 
plici. L’inizio fu dedicato al recupero del- 
la sua esperienza e di quella di altre abili 
pescolane. Successivamente procedette 
alla codifica dei diversi schemi di lavora- 
zione: le “Scede’. Queste ultime vennero 
poi strutturate in una specie di abecedario 
utile alla didattica. 

Nel ’98 é stata realizzata infine la mo- 
stra mercato che ha sede nel Palazzo 
Fanzago e dove, accanto alle collezioni 
private di pizzi del secolo scorso, si pos- 
sono vedere ed acquistare quelli prodotti 
attualmente. Presto, grazie ad una legge 
regionale, si attiverà un laboratorio che 
diventerà il riferimento permanente per 
tutte le donne che vorranno trarre un tor- 
naconto economico dalla loro abilità. Lo 
scopo principale della mostra mercato é 
quello, infatti, di agevolare l’incontro di- 
retto della produzione con gli acquirenti 
e svolge questa attività gratuiramente. Già 
oggi ci sono più di trenta artigiane che 
producono regolarmente e con soddisfa- 
zione per la mostra/mercato o per altri 
negozi del paese. Recentemente è iniziata 
la produzione di pizzi per bomboniere o di 
splendidi capi per abiti da sposa suggeren- 
do, agli stilisti, inediti accostamenti. 


- ac 


aisi 


Occorre sottolineare come una iniziati- 
va così articolata abbia significati e im- 
plicazioni di vitale importanza, per 
una piccola comunità di monta- 
>. gna. Sc ha ragione T.S. Eliot, 
© = quando dice che “ua tradi- 


chi la vuole deve conqui- 
starla con grande fa- 
tica”, allora 
questa ini- 
ziativa è 
un mo- 
mento fon- 
damentale nel 
recupero delle pro- 
prie radici da parte dei 
pescolesi. Questa scuo- 
la non è solo il motore di 
un'attività economica da ag- 
giungere all’agricoltura, alla pa- 
storizia, al lavoro nelle industrie più 
a valle, é innanzitutto un segno distin- 
tivo e profondo dell’identità degli abitan- 
ti di Pescocostanzo. 
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Giovanna del Gobbo 


Maschere di Legno 
e Pelli di Capra 


* Interessante appare 
il numero 6/1982 della 
rivista La ricerca 
folklorica dedicato 
proprio alle 
interpretazioni del 
carnevale. 


“G. Sanga, Personata 
libido, in La Ricerca 
Folklorica, 6/1982, 
pag 6 


Non solo di legno o cor 
teccia d'albero, ma anche di cuoio e avo- 
rio o fine metallo e prima ancora, forse, 
maschere dipinte sul viso con feccia di 
vino c succo di more. Oggi a piume e lu- 
strini si aggiungono materiali sintetici, la 
cartapesta è già ‘tradizione’. 

Il carnevale è una festa dalla diffusione 
pressoché universale, sulla quale molto è 
stato scritto: sulle sue origini pagane, di 
festa che solennizzava inizio di un ciclo 
annuale, sul suo significato rituale di ceri- 
monia collettiva di purificazione e 
propiziazione!. La caratteristica principa- 
le di questa festa sembra essere l’ambi- 
guità, un’ambivalenza che “nega ogni in- 
terpretazione univoca...in termini di co- 
mico, tragico, gioia, angoscia, liberazione, 
ribellione, sfogo”. Un’ambiguità che tro- 
va espressione anche nelle maschere, spes- 
so grottesche, terrificanti e comiche nello 
stesso tempo. 

Maschere identificate con diavoli o mor- 
ti*, dai comportamenti aggressivi e corte- 
si, come molte delle splendide maschere 
di legno scolpito della regione alpina. Ge- 
neralmente in pino cembro, 
con campanacci di mucca e 
pelli di pecora e di capra, na- 
scondono tutto il corpo. 
Come i percht del Tirolo: 
possono essere masche- 

re belle c benevole, 

pronte a distribuire 

doni, o mostruose e 

vestite in modo orrido, 

con pelli di topo, cate- 
ne e campanelli e una 
canna terminante con 
una testa di diavolo*. 


= 


i 


Folclore e 
Carnevali 


Riti anischiimi, legati alla civ) randadima dol rotoli 
basrerzi, smergane ogni Inverno nel ba dtrionali | * 
appuitamanti cen il folclore e con lo dl Camev, 
Der anupne a par divartita, La Jon! pai anucha si 
animano dal colori pa: vivai dui vat 0 di quelli pr E 

calo a intimi del Naldla, dal Capadanne. dalle grand 
funia coporta di nova. Been brite lu pa enel eolosal 
dalla cava, por tiuscira a acorguio È valto segreto de 
popolo trentine 


Vini n Po CAP. 


Maschere lignee dall’aria severa come i 
possenti Rò//ter Lotte, coperti da una ru- 
stica pelliccia nel carnevale di Sappada- 
Pladen. E maschere lignee anche nel car- 
nevale ladino di Fassa o nella Val Floriano, 
dove le opere di locali scultori del legno 
vengono indossate dai vari personaggi del 
rituale carnevalesco?. 

Sempre maschere lignee in un’altra re- 
gione montana, profondamente diversa 
e lontana: nella Barbagia, scolpiti nel ca- 
stagno o nel pero selvatico, i Mamuthones 
di Mamoiada e Merdules di Ottana, espri- 
mono seppure in forma ironica e grotte- 
sca, il profondo rapporto uomo-animale 
in un sistema economico e sociale legato 
all'allevamento . “I rituali del carnevale 
barbaricino esprimono ed esorcizzano il ri- 
schio oggettivo e culturale che l'individuo 
possa finire per rassomigliare agli animali, 
stando quotidianamente a contatto con 
loro...e il pericolo...che così come gli uo- 
mini possiedono e domano le bestie ren- 


! Masca é parola di 
origine longobarda, 


intesa come spirito che 
divora gli uomini, ma 
masca é anche voce 
genovese e napoletana 
con il significato di 
guancia, faccia; larva 
nella tradizione latina 
è la maschera teatrale, 
ma larva é anche lo 
spettro, lo spirito 
cattivo e nocivo dei 
defunti: ambiguità 
anche nell’etimologia e 
nella semantica. 


* P. Guichonnet, Storia 
e civiltà delle Alpi, 
Milano, Jaca Book, 
1987, p.128 e segg. 


*G.L. Bravo, I Feux de 
joic, la Bataille de 
reînes e il Carnevale — 
Valle d'Aosta; A. Zorzi 
— U. Bernardi, La 
Serenissima e la terri 


ferma in festa — 
Veneto, R. Morelli, 
L'albero e la maschert 
— Trentino Alto Adige, 
in A. Falassi, (2 curi 
di), La festa, Milano, 
Electa, 1988, pp. 48 - 89 


Sopra: immagini 
dei Mamuthones 
di Mamoiada e 
Aferdules, tratte 
dal siro hup:// 
193.70,224.70/ 


festa/Mamuth/ 


Indice.htm 


£M. M, Satta, 
Santi, cavalieri e 
pastori, in A. 
Falassi (@ cura di), 
op. cit. pag. 203; M. 
Colangeli — A. 
Fraschetti, 
Carnevale. I 
luoghi, le 
maschere, i riti e i 
protagonisti di una 
pazza e inquietante 
festa popolare, 
Roma, 1982, pp. 52, 
67 


71. Sordi, 
Introduzione, in 
Ricerca Folklorica, 
op. cit. pag. 4 


dendoli animali produttivi, a loro volta gli 
animali, imbestiandosi, compiano una sor- 
ta di vendetta arrivando a possedere gli uo- 
mini e a renderli simili alle bestie stesse” . 

Il carnevale è fatto di antiche magie che 
ciascuna comunità custodisce nella memo- 
ria collettiva e ogni cultura locale ha un suo 
modo per riclaborarle e per conciliarvi gli 
estremi: la questua e lo scialo, l’euforia e l’an- 
goscia, le risate e il ghigno silenzioso di una 
maschera, costanti elementi di vitalità in una 
festa che cambia le sue forme. Una festa 
che si ripropone con attenzione alla memo- 
ria locale, momento di testimonianza e co- 
municazione, non più o soltanto, di 
persistenze tradizionali, ma prodotto nuo- 
vo, in grado di coniugarsi con la 
contemporaneità. Il carnevale è stato defi- 
nito “prodotto instabile di una serie di 
interazioni”: la sua struttura non stabile nel 
tempo, gli ha probabilmente consentito di 
ricrearsi, anche in una dimensione di atten- 
zione al presente, alle richieste di un turi- 
smo che, ci si augura, non sia sempre e ne- 
cessariamente improntato a un consu- 
mistico ‘mordi e fuggi”, ma che intenda ca- 
pire, partecipare la profonda valenza 
semantica di questa festa. Festa che in tale 


i direzione, quindi, viene ad essere presenta- 


ta. Si legge nel sito Internet della provincia 
Autonoma di Trento “Riti antichissimi, le- 
gati alla civiltà contadina dei secoli trascor- 
si, emergono ogni inverno nei tradizionali 
appuntamenti con il folclore e con le teste 
del Carnevale: per stupire e per divertire. Le 


più vivaci dei carnevali... per riuscire a scor- 
gere Il volto segreto del popolo trentino”? 

Di particolare interesse per scoprire il car- 
nevale e in particolare la storia e il significa- 
to delle tradizionali maschere sarde, è un 
sito curato da Rai International con il pa- 
trocinio del Ministero dei Beni Culturali: si 
chiama Festa e vuole costituire un centro di 
documentazione di alcuni aspetti della cul- 
tura popolare italiana, con l’intento di far 
vedere eventi importanti, ma non molto 
conosciuti, di documentare il grande e 
semisconosciuto mondo delle feste popo- 
lari italiane, esplorare le loro origini e porta- 
re alla conoscenza del grande pubblico la 
loro importanza culturale.” 
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“Festa” vuo't essere un terrò di 
dorumet latrome ci allun aspetti vela 
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Biodiversità 


Duccio Berzi 


Il Biomonitoraggio 
delle Acque 


Si chiamano tricotteri, plecot- 
teri, efemerottreri, e sono piccoli organis- 
mi che vivono per gran parte della loro 
vita sotto le acque dei torrenti, in condi- 
zioni del rutto particolari. Sebbene il loro 
nome non sia noto ai più, in realtà sono 
insetti conosciuti dai pescatori ed ai fre- 
quentatori dei corsi d’acqua. | tricotteri 
ad esempio hanno la particolarità di co- 
struire delle corazze di frammenti di le- 
gno o di pietra all’interno delle quali si 
proteggono allo stadio di larva, dai pre- 
datori e dalla corrente. 


Posta tra la regione continentale e quella 
mediterranea, l’Italia è una delle nazioni 
d'Europa con il più alto numero di specie 
animali d’acqua dolce, sia per il numero di 
specie (circa 4900), sia per la diversificazione 
e la presenza di endemismi. 

] macroinvertebrati, cioè gli abitanti ani- 
mali dell'ambiente dulciacquicolo di dimen- 
sione superiore al millimetro, svolgono una 
importante funzione nell’ecologia del tor- 
rente: in particolare, dato che gran parte della 
materia organica presente nel corso d’ac- 
qua ha provenienza esterna, i macro- 
invertebrati hanno prevalentemente la 
funzione di consumare, tagliuzzare, fran- 
tumare questa sostanza organica, che può 
essere successivamente utilizzata dalla 
componente microbica. 

Il particolare ambiente di vita di questi 
organismi ha determinato nel tempo una 
elevata specializzazione, portando all’evo- 
luzione di una complessa e fragile 
biogeocenosi. 

Proprio la complessità della componente 
animale tipica dei corsi d’acqua è il punto di 
partenza dei metodi di monitoraggio della 
qualità delle acque. ll presupposto di par- 
tenza del metodo è che ambienti non in- 
quinati sono abitati da comunità ben diver- 
sificate di macroinvertebrati e che la ricchez- 
za totale di specie, il numero dei singoli in- 
dividui e la presenza di specie particolarmen- 
te sensibili, possono essere quantificate e 
espresse in un valore che esprime in sintesi 
il grado di qualità del corso d’acqua. 

In particolare, attraverso una procedura 


Nella foto, un 
momento 
dell'applicazione 
del metodo IBE 
nel fiume Serchio, 
alle porte di Luccu. 


standardizzata, viene ispezionato il corso 
d’acqua, in zone e tempi ben precisi, alla 
ricerca della componente animale. Attraver- 
so speciali retini, viene quindi dragato un 


piccolo tratto del torrente €, sul campo, 0s- 
servate, identificate e contate le varie unità 
tassonomiche finite nella rete del retino. 

Dall’analisi dei dati così raccolti, e dall’ana- 
lisi successiva dei campioni portati al labo- 
ratorio, si giunge ad un valore di sintesi, che 
rappresenta appunto un indice di qualità 
dell'ambiente esaminato. 

Sebbene la capacità del metodo sia infe- 
riore dal punto di vista analitico rispetto alle 
tecniche tradizionali di tipo chimico-fisico, 
il metodo (anzi i metodi) di biomonitoraggio 
sono assai più esaurienti da un punto di vi- 
sta dii sintesi. Inoltre il metodo fornisce in- 
dicazioni per un intervallo remporale più 
ampio rispetto ai metodi tradizionali; se lun- 
go un vengono scaricate 
intermittentemente delle sostanze inquinan- 
ti, queste non saranno facilmente individuate 
da una analisi di tipo fisico-chimico saltua- 


torrente 


ria, ma saranno invece registrate dalla com- 
ponente biologica del corso d’acqua. L'in- 
dicazione scaturita da una analisi di tipo bio- 
logico fornisce quindi indicazioni di tipo 
olistico, sullo stato di salute complessivo del 
corso d’acqua. 

La nascita degli indici di qualità delle ac- 
que risale al 1900 con la messa a punto dei 
‘sistemi saprobi’, fondati sul presupposto 
che sia possibile stabilire una relazione tra 
organismi acquatici e qualità delle acque. 1] 
termine ‘saprobicità’ serve a definire le rela- 
particolari 


zioni tra condizioni di 


D--- 7 
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ossivenazione, presenza di nutrienti, tossicità 
e la presenza di specifiche comunità di or- 
ganismi. L'utilizzo dei bioindicatori per l’ana- 


lisi della qualità delle acque prende spunto & 


anche dalla Direttiva CEE 659/78, recepita 
in Italia con Decreto Legislativo 130/92, se- 
condo la quale la qualità delle acque va ga- 
rantita non solo per le attività strettamente 
necessarie all'uomo, ma anche per la salva- 
guardia delle specie animali presenti, supe- 
rando così il concetto di ‘uso privilegiato” 
del corso d’acqua. Il corso d’acqua nel con- 
cetto di ‘uso multiplo’ deve quindi garantire 
la salvaguardia dello stato di qualità del cor- 
so d’acqua, in base a criteri non solo fisici e 
chimici, ma anche biologici. 

Attualmente in Italia si usa prevalentemen- 
te il cosiddetto Indice Biotico Esteso (IBE) 
tarato in modo specifico per i nostri corsi 
d’acqua, adoperato dai tecnici delle Azien- 
de Sanitarie Locali per il controllo della qua- 
lità delle acque di molte aste fluviali, meto- 
do oggetto di uno specifico corso di for- 
mazione tenuto stabilmente dalla Provincia 
Autonoma di Trento. Inoltre, anche se at- 
tualmente meno diffusi, iniziano ad essere 
applicati altri indici per la valutazione della 
qualità dei corsi d’acqua, tra cui PPRCE2 
(Ripartan channel and environmiental imventory for 
small streams), che comprende nell'analisi una 
più vasta lista di organismi legati all'ambiente 
fluviale, tra cui alcune specie vegetali, uccel- 
li e crostacei. 


Duccio Berzi, 
laureato in Scienze 
Forestali a Firenze, 
si occupa dal 1993 
di problemi legati 
alla gestione 
faunistica e 
ambientale, Il suo 
e-mail è 

ducberziuz tin.it 


Difesa del suolo 


di 
Giuliano Rodolfi 


I Dissesti... Minori 


DA 5 

A tutti é capitato, percorren- 
do in macchina strade di collina o di mon- 
tagna, di avvertire improvvisi sobbalzi nel 
superare piccoli dossi o avvallamenti che 
interrompono la uniformità del manto stra- 
dale, molto spesso interessato da crepe più 
o meno vistose e continue. Se fermiamo la 
macchina ai bordi della strada per conce- 
derci una pausa di riposo e lasciamo correre 
il nostro sguardo sul paesaggio che ci cir- 
conda, riusciamo a cogliere alcuni partico- 
lari anomali, almeno a prima vista: pali della 
luce inclinati, alberi con tronchi curvi alla 
base, muretti che “spanciano’ senza crollare, 
recinzioni un tempo rettilinee che rendono 
a disporsi ‘a festone’ nel senso della massi- 
ma pendenza, tratti di versante sulla cui su- 


perticie si alternano, senza alcun apparente 
schema logico, dossi e contropendenze. 


Si tratta di chiari indizi di instabilità del 
tratto di versante che stiamo attraversan- 
do, dovuta a lenti movimenti del rego/ize, 
cioè del livello più superficiale della cro- 
sta terrestre (di spessore raramente supe- 
riore ai 2 m), comprendente sia il su0/o 
propriamente detto che la parte superio- 
re del substrato geologico in corso di al- 
terazione (roccia-madre). 

Non possono essere considerate vere e 
proprie frane, in quanto non se ne distin- 
guono i tipici caratteri identificativi: nic- 
chia di distacco “a ferro di cavallo’ e rela- 
tivo deposito, più o meno distante, a se- 
zione convessa; tuttavia possono gradual- 
mente condurre a situazioni di tanto più 
difficile risanamento, quanto più tempo 
viene lasciato passare dal loro primo ma- 
nifestarsi. 


Un vasto 
appezzamento il 
prato-pascolo su 
depositi di origine 
lacustre, a prevalente 
tessitura argillosa. 
Le irregolari 
ondulazioni sulla 
superficie del 
versante sono 
evidenti espressioni 
di dissesto da 
tontinuous 
crecping’ in arto. 

Si noti l'assenza di 
ogni sistemazione 
idravlica superficiale. 
In mancanza di 
appropriati 
interventi, nel giro di 
qualche anno lo stato 
di dissesto sarà tale 
da impedire ogni 
utilizzazione 
produttiva, 


Ed è proprio questa la loro maggiore 
caratteristica negativa: ci si accorge dello 
stato di dissesto quando questo è già da rem- 
po in atto. Inoltre, a differenza della frana 
propriamente detta, cli solito ‘puntiforme’ 
o, almeno, ben definibile arcalmente, questi 
lenti movimenti possono estendersi su va- 
sti tratti cli versante e rendere difficile una 
loro delimitazione rispetto alle zone stabili 
adiacenti. Dal punto di vista tassonomico 


si fanno rientrare in due categorie fonda- ‘ 


mentali, da qualche autore considerate ad- 
dirittura simili, in guanto interessanti entram- 
bi la parte più superficiale dei versanti: il 
‘soliflusso’ e il ‘conzizzions avepingi. Il primo 
sarebbe dovuto sostanzialmente al lento 
scivolamento in massa del regolite, saturo 
in acqua, sul suo substrato meno permeabile; 
nel secondo il movimento, sempre lento, 
non si verificherebbe, al contrario del pre- 
cedente, in corrispondenza di una netta su- 
perticie di contatto, ma per un complesso 
di deformazioni gravitative diffuse in rutto 
lo spessore del regolite. Le condizioni am- 
bientali nelle quali entrambi i fenomeni rag- 
giungono il loro massimo grado dli espres- 
sione sono quelle dei climi temperati, con 
piovosità superiore alla evapotraspirazione 
per gran parte dell’anno, in presenza di suoli 
e substrati con netta dominanza della fra- 
zione argillosa. Sono le condizioni di gran parte 
della dorsale appenninica alle quote medio-alte, 
in corrispondenza di affioramenti di substrati 
particolari, quali le famigerate ‘argille scagliose” 
degli Autori, o i depositi prevalentemente 
argillosi degli antichi bacini lacustri 
interappenninici. Solitamente, i suoli svilup- 
patisi su questi litotipi ospitano praterie d’alta 
quota, o sono investiti a prato-pascolo © 
colture erbacce (grano, per lo più) con rese 
piuttosto elevate. Molto spesso, alla loro 
naturale tendenza a essere soggetti alle len- 
te deformazioni appena descritte, si som- 
mano le conseguenze di una utilizzazione 
tutt'altro che ‘conservativa’: sovrapascolamento, 
mancanza o insufficienza di un'adeguata rete 
di sistemazioni idraulico-agrarie. Può accacde- 
re che i dislivelli, sui versanti, fra dossi e 
contropendenze si accentuino, fino a pro- 
vocare lacerazioni della cotica erbosa nei 
prati o bruschi gradini nei coltivi; in entrambi 
i casi il risultato è quello di permettere a una 
maggiore aliquota di acqua di infiltrarsi in 
profondità a lubrificare i piani di 
scivolamento, amplificando le deformazioni 


del regolite c, dli conseguenza, accentuando 
le irregolarità del versante fino a renderlo 
impraticabile al pascolo o non percorribile 
dai mezzi utilizzati nelle operazioni colturali. 
Se il fenomeno viene lasciato progredire, le 
acque rimangono libere di infiltrarsi a mag- 
giori profondità c di destabilizzare spessori 
più potenti di substrato, rendendo il disse- 
sto sempre più grave. Talora, come nel caso 
di voler ripristinare una certa omogeneità 
della superficie del versante per consentire 
la meccanizzazione delle operazioni 
colturali, si interviene con massicci 
livellamenti, che raggiungono il solo scopo 
di appesantire parti del versante già instabi- 
li, aggravando ulteriormente la situazione; 
in molti casi tali interventi risultano non 
compensati da un aumento della produtti- 
vità, per cui l’appezzamento viene abban- 
donato in uno stato di profondo dissesto, 
suscettibile di estendersi ad arec contigue. 
Quindi, in una corretta gestione del terri- 
torio, anche quelle espressioni di instabilità 
dei versanti, che potremmo definire, a pri- 
ma vista, ‘minori’, se paragonate ad altri 
movimenti cli massa di maggiore evidenza, 
devono essere tenute in attenta considera- 
zione. Nel caso, poi, che questi fenomeni si 
trovino a interessare infrastrutture partico- 
lari (vie di comunicazione, insediamenti) © 
appezzamenti coltivati, gli interventi di si- 
stemazione dovranno essere basati su una 
capillare disciplina delle acque superficiali 
(canalizzazioni) e profonde (drenaggi, an- 
che a piccola profondità), anche a costo, se 
del caso, di ricorrere a leggeri rimodellamenti 
delle superfici, che non alterino le già pre- 
carie condizioni di stabilità, Ma non basta: una 
volta allestita, questa rete di sistemazioni dovrà 
essere attentamente mantenuta nel tempo, al 
fine di conservarne inalterata l’efticacia. © 


Difesa del suolo 


Bivacco Guiglia, 
Argentera (Alpi 
Marittime) Foto 
archivio 
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Forestazione 


Umberto Bagnaresi 


II Nuovo Bosco Cres 


Le piantine rimboschite 
devono competere innanzitutto con la ve- 
getazione che si sviluppa spontaneamente 
e che può ridurre la disponibilità di acqua, 
di sostanze nutritive e di luce necessaria per 
assicurare la loro sopravvivenza ed un nor- 
male sviluppo. Questa concorrenza varia di 
intensità e di durata a seconda del tipo di 
lavorazione e della densità dell’impianto, 
delle caratteristiche locali del clima e del 
suolo, delle specie spontanee presenti __ 
e della loro dimensione. Nella la- 2 
vorazione andante (attuata me- Lj 
diante aratura su tutta la superti- a 
cic) un intervento per la difesa delle 9 IS 
piantine può essere necessario solo 
a partire dal secondo o terzo anno dal- 
l'impianto. Nella lavorazione localizzata que- 


sto intervento può invece rivelarsi necessa- 
rio fin dal primo anno dell'impianto e può 
effettuarsi a mano 0 con appositi attrezzi. 
Nelle arce soggette a forte siccità estiva, può 
essere utile eseguire il diserbo mediante un 
lavorazione superficiale del suolo. Se la lar- 
ghezza tra le file della piantagione lo per- 
mette, può essere conveniente l’impiego 
di macchine (frese, erpici) mentre posso- 
no effettuarsi lungo le file zappettature 
leggere e localizzate in vicinanza delle 
piantine, facendo attenzione a non ferire 
il loro colletto © le radici superficiali. 


Sotto: Giovane 
perticaia di Pin 
nero, in rapido 
accrescimento 
(Foro Bagnaresi) 


Quando la vegetazione spontanea co- 
pre le giovani piantine immesse, è neces- 
sario porre la massima attenzione per non 
determinare inavvertitamente anche gra- 
vi danni alle chiome ed ai fusticini. A tale 
scopo può essere utile segnalarne la pre- 
senza, ad esempio, con bastoncini di va- 
rio tipo infissi nel terreno in stretta vici- 
nanza della piantina da proteggere. In al- 

cune situazioni queste operazioni pos- 
sono risultare superflue per la scar- 
sa concorrenza della vegetazione 
spontanea presente o per lo svi- 
luppo in altezza raggiunto dalle 
chiome. Possono diventare anche 
dannose qualora si corra il rischio 
di ridurre in modo eccessivo la co- 
pertura del suolo ai fini dell’erosione e la 
protezione delle pianune dall’azione del 
vento. Ogni situazione deve quindi esse- 
re attentamente esaminata al fine di non 
compiere interventi inutilmente costosi. 
L'impiego di diserbanti chimici, anche se 
rapidamente degradabili, può essere giu- 
stificato solo in casi eccezionali ed esige 
la disponibilità di manodopera esperta. 

Nelle località con elevato rischio di in- 
cendi, il diserbo ai margini dell'impianto 
per una profondità di alcuni metri può 
essere utile; ancor meglio se si potrà ope- 
rare con zappettature superficiali. 


i 


Sotto: Alti 
perticaiu, molto 
densa 

(Foro Bagnaresi) 
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DIPINTI, 


a-fase a ‘novellero’ 
b-fase a forteto? 


c-giovane 
‘perticaia' 


d-bassa ‘perticata’ 
c-alta ‘perticara’ 


f-fase finale a 
Austaia” 


Forestazione 


Questa operazione, ovviamente, risulta 
importante qualora il rimboschimento sia 
confinante con strade pubbliche c frequen- 
tate. I.e cure colturali comprenderanno ov- 
viamente anche una verifica dello stato sa- 
nitario delle piantine, l'allontanamento di 
quelle malate, danneggiate o deperite e la 
loro sostituzione. A tale scopo si può sug- 
gerire di conservare in tagliola, o in aiuole 
provvisorie ubicate nelle vicinanze del 
rimboschimento, un adeguato numero di 
piantine per eventuali risarcimenti. 

Le piantine crescendo estendono la loro 
chioma nello spazio circostante fino a co- 
prire tutta o quasi la superficie dell’arca 
rimboschita. Inizia così una nuova fase: dal 
cosidetto ‘forteto’ si passa alla giovane 
‘perticaia’ o ‘palina’, in cui le chiome entra- 
no in contatto tra loro ed inizia una dura 
concorrenza per la conservazione dello spa- 
zio acquisito e la conquista cli nuovi spazi. 
La vegetazione spontanea del sottobosco 
non preoccupa più, mentre le piante cre- 
scendo cominciano a differenziarsi tra loro 
in altezza e in diametro. Questo fenomeno 
della selezione naturale dipende da fattori 
esterni ed interni alle singole piante. In ge- 
nere le piantine più dotate geneticamente 
riescono a dominare le altre che vanno a 
costituire lo strato dominato del nuovo bo- 
sco. Se non si interviene, il bosco adulto si 
presenta differenziato in vari strati costituiu 
da piante ‘dominanti’, ‘intermedie’ e ‘domi- 
nate’. Nei rimboschimenti densi, le piante 
dominate deperiscono rapidamente per as- 
senza di luce; la loro permanenza può de- 
terminare preoccupazioni per la loro 
facile combustibilità, per contene- 
reeventuali malattie che ne han-  f 
no determinato la morte c per 
le difficoltà di percorrere agevol- 
mente l’interno del bosco. In assenza 
di illuminazione, anche i rami inferiori 
delle chiome delle piante dominanti ed» 
intermedie rendono a perdere le foglie ed a 
disseccarsi. 

À questo punto della vita del bosco, con- 
viene o non conviene intervenire per allon- 
tanare le piante dominate e deperite, c per 
togliere dal tronco i rami secchi? Si tratta 
ovviamente di operazioni alquanto costo- 
se, che esigono l’impiego di manodopera 
specializzata € di appositi strumenti, e che 
normalmente non sono compensate da 
vantaggi economici. Attualmente, però, l’uso 


sempre più frequente di impianti di riscal- 
damento polivalenti nelle abitazioni e negli 
alberghi di montagna può rendere conve- 
niente l’impiego del legname ricavato da tali 
operazioni, specialmente quando il bosco 
interessato si trova ubicato in vicinanza dei 
paesi o in località accessibili con auto- 
mezzi. E° pertanto difficile dare sug- 
gerimenti validi per ogni situazio- 
ne. 
In impianti realizzati con finalità 
‘evalentemente produttive e relativa- 
mente densi, vi è poi l'opportunità di 
compiere una sclezione anche di pian- 
te in buono stato vegetativo per facilitare 
l'ulteriore sviluppo di quelle di maggior va- 
lore, che si avvalgono in tal modo dello spa- 
zio messo a loro disposizione. Si tratta, cioè, 
di effettuare una importante operazione 
selvicolturale che va sotto il nome di 
‘diradamento’, Operazione che trova diver- 
se modalità applicative in relazione alla spe- 
cie interessata, all’età ed ad altre caratteristi» 


che del bosco, nonché alle diverse finalità 
perseguite. | 


corto 


Sopra: giovane 
lariceto a densità 
norme 

(Foto Bagnaresi) 


Una Pagina da Scrivere 


pro: 


Fosco Ferri 


Te potenzialità della Rete sono 
destinate ad una crescita che, proprio per- 
ché si muove in tempi rapidi, non è sem- 
pre facile prevedere con certezza di me- 
todo, se non nel breve periodo. Se nc pos- 
sono però immaginare, presupporre le ap- 
plicazioni e con plausibile approssimazio- 
ne si può arrivare a prevedere una immer- 
sione dai tratti sempre più interattivi nel 
sistema-rete grazie in primo luogo all’as- 
sotrigliarsi dell’interfaccia, della distanza 
fra la macchina e l'uomo. 

Le premesse sono già oggi ben visibili. 
La figura dell’utente passivo della recno- 
logia infatti verosimilmente perderà di 
spessore perfino nell’ambito concreto e 
quotidiano di utilizzo dell’Hi-Tech, e que- 
sto come conseguenza naturale della rin- 
novara esigenza di controllo attivo e di 
fattivo dialogo con i soggetti tecnologici. 
Vengono così meno quelle forme sedi- 
mentate di reverenziale rispetto verso la 
tecnologia che, in fin dei conti limitando 
nei fatti il rapporto tra utente e macchi- 


i na, avevano finito per inficiare le reali ri- 


sorse positive di cui le recnologic stesse 
potevano farsi portatrici. In definitiva que- 
sta realtà di fatto cambia d’indirizzo radi- 
calmente grazie alle recnologie di rete, alla 
multimedialità e al nuovo scambio che que- 
ste attivano con ciascun utente, a qualsiasi 
livello. 

Da queste pagine in più di un caso ci si è 
richiamati alla ricchezza di prospettive che 
poteva presentare per la Montagna una ‘Po- 
litica di Rete’, ben impostata e indirizzata su 
criteri di innovazione e insieme di recupero, 
di conservazione dei caratteri vivi di questo 
mondo. Il Telelavoro, per citare un caso, ma 
anche l’occasione per gli amministratori 
della Montagna di ridurre e drasticamente 


stione ( Comuni, Enti Locali...) e i citta- 


partecipi dell’amministrazione. 


è} oi 


dini, così che questi possano sentirsi non | 
© più soltanto amministrati ma finalmente | 


‘la distanza tra le istituzioni locali di ge- 
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Si tratta perciò ora di affrontare con pre- 
sa analitica le possibilità che le tecnologie 
multimediali, virtuali, di rete offrono alla 
Montagna, in un quadro complessivo di 
concrete e vitali applicazioni. 

Tutto questo in pratica si traduce, da pat- 
te nostra, nel progettare un ‘Documento’ 
che sia modello per ciò che riguarda la di- 
mensione e il tenore generale, e che funga da 
stimolo per dare vita in concreto a simili realiz- 
zazioni, partendo magari da questa struttura 
esemplificativa di base per poi arricchirla di 
contenuti e di caratteri locali. Con i prossinu 
interventi proprio da questa sede si cercherà di 
scendere nello specifico, nella descrizione dei 
nodi principali e caratteristici di questa pagina- 
tipo, scegliendoli su alcune tipologie fondamen- 
vali: gli aspetti storici, culturali, naturalistici, quelli 
connessi alla vira economica e della tradizione 
locale. 

Alla concreta attuazione, è bene sottoli- 
nearlo, dovranno prendere parte, affinché 
l'impegno progettuale non scada in un’opera 
di basso profilo, tutti gli attori protagonisti 
della Montagna, amministratori, enti locali, 
fondazioni, singoli ricercatori e cittadini in- 
teressati, così da disegnare una pagina che 
rappresenu le idee, la storia e le culture di 
tutta un’area, con rigore fotografico, con la 
puntualità che solo le tecniche di registra- 
zione digitale riescono ad offrire. 

Presentare, dunque, il volto della Monta- 
gna, il volto autentico fatto di profondità 
storica, orgoglio culturale, artistico, di ric- 
chezze naturali. 

In conclusione sarà chiaro a rutti che un 
progetto di questo tipo ha anche il merito 
di presentarsi di facile realizzazione, c basti 
pensare a quali difficoltà sarebbero da cal- 
colare se una simile operazione dovesse es- 
sere confezionata su un altro supporto (ad 
esempio un libro), a basso costo e con sicu- 
ri vantaggi; i vantaggi di un’opera di con- 
sultazione completa, immediatamente e 
facilmente consultabile. 

Un archivio attivo della Montagna. © 


La montagna al femminile 


Ma est Armida, si rende conto che oltre a commettere un grave delitto... 
ehm un delitto, senza grave,... cemh... perché delitto è già grave di per sé...- Don Pietro 
ha sempre bisogno di precisare con allunghi... con ampollosità che tanto assomiglia- 
no alle sue brocche per la comunione... - lei perde l’occasione di una vera... ehm... 
autentica redenzione per sua figlia e anche un’occasione, si perché di un’occasione si 
tratta... - E sporge lo sguardo dalla terrazza dei suoi occhiali di osso nero corvino per 
dare ancora più solennità alle proprie parole... - un'occasione economica per la sua fami- 
glia, che certo non è in miseria... bè in miseria no... -Ragiona troppo spesso per conto suo, 
don Pietro quando parla con qualcuno... - però nemmeno naviga nell’oro... 

Armida si stringe addosso lo scialle di lana. Ha camminato per un'ora sulla crosta 
indurita dalla neve ed ora attraverso il bagliore della lucerna che Fernanda, la perpe- 
tua, ha appoggiato sul grande tavolo di castagno della sacrestia, le pare che l’aria 
sfuliggini di bianco. Nevica di nuovo. 

China il capo per vedere meglio attraverso la quadratura dei vetri della piccola 
finestra. 

-Lei mi deve ascoltare Armida... - La riprende don Pietro, con una voce che si è 
fatta tuonante: -Penso a tutto io... 

Armida è preoccupata di rincasare, alla Casella, prima che rientri Adriano, suo mari- 
to. Se nevica ci vorrà più tempo, per scollinare monte Piano dove viene sempre la 
tormenta. 

Adriano non deve sapere che ha parlato con il priore. A messa, Adriano ci va poco, 
giusto il minimo per non fare sparlare, però si sente che alleva rancore contro i preti. 

-E non ne deve parlare nemmeno con suo marito... capito? 

Don Pietro non è sicuro del silenzio di Armida. Ha necessità di persuaderla davve- 
ro. 

-Ma lei lo sa dove va tutti i giovedì Adriano? Lo sa che si vede con i comunisti?... 

Osserva che Armida blocca il respiro, si fa dipingere il viso dallo spavento. 

Non riesce ad articolare una risposta... - ...va alla stalla dei Valiani... in veglia, gioca- 
no solo uomini... 

Adesso don Pietro lascia che i suoi occhi si dilatino sotto i vetri appannati degli 
occhiali, spessi come fondi di bottiglia..: - ... Si ritrovano per dire male della Chiesa, 
del Fascismo e... del benefattore Datini, il podestà... io lo so, mi creda Armida... sto 
zitto perché so anche che sono tutti padri di famiglia... 

Armida valuta che la sua visita notturna alla sacrestia si è fatta ancora più pericolosa 
dopo quanto va dicendo il priore... non le rimane che collocare la sua preoccupazio- 
ne per la mattinata impegnativa che l’aspetta fin dall’alba: c'è da disfare la carne del 
maiale ucciso Icti. 

‘Tritare la carne, salarla, lavare le budella, gli intestini per la salsiccia e il salame... 
scaldare tutta l’acqua bollente che serve... 

E la mente le corre al cadavere del maiale spaccato in due, appeso per i grossi ganci ssi 
di ferro alla trave della cucina. E 

Sente di fare fatica a tenere a bada la paura. 


L’uscio scricchiola per la forza che il priore imprime al catenaccio. 


ontagna al femminile 


y__S 


pa, sedici anni fa, c'era la neve. Allora il 
ce di oggi, il ghiaccio che galleggiava sopra il torrente aveva 
paccava per immergervi le pezze dei bambini 
pipì: oppure la memoria stende sugli eventi 
lcisce le asperità? Ne scarta le punte di dolore? Ne arroton- 
il martello di Adriano quando piega i punteruoli sull’incudine per 


Fernanda ha il viso più bianco dei prati seccati dalla galaverna. 
Sono due settimane che non fa che vomitare. 


-1l bambino lo diamo.... e Fernanda va a fare la balia dai conti Picconi... il podestà 
a mi ha incaricato di cercare una donna giovane, sana per la primavera...deve nascere 
“a un nipotino al conte...di quanto è? 


E guarda Fernanda per la prima volta. Come fosse diventata di carne all’improvvi- 
so. Una carne attraversata dalla tavilla della vita, conquistata dal passo del destino, 
quando decide di riconoscere gli estremi del contratto più antico, tra un uomo e una 
donna. 

lia guarda come si osserva un ingrediente per cucinare qualcosa, un elemento del 
paesaggio. Le sue giovani mani che si sono gonfiate dal gelo come due focacce mal 
lievitate tremano con piccoli sussulti che spostano il fiasco rovesciato con dentro la 
candela spenta. La loro lucerna per infrangere il buio della notte. 

Mi raccomando Armida....l’importante è tenere tutto nascosto...- Si preoccupa il 
priore anche con il corpo, facendo anche qualche passo fuori della porta della canonica in 
un contrasto di ombre che oppone la tunica nera alla luminescenza della neve fresca. 

-E il bambino chi lo prende..? 

E° la domanda che Armida ha in gola da quando il priore ha messo in fila le cose 
così bene da non potergli opporre alcunché. 

-Cè la moglie del fattore dei Costa che per via di un'operazione non può avere 
figli... penso che la cosa si possa fare...con.. - E don Pietro abbassa la voce per dare 
più forza alla necessità della massima discrezione - molta cautela e senza danni per 
l’anima...né per l’onore... 


Fernanda partorì la bambina dalle suore del Sacro Cuore. 


Armida ricevette la notizia proprio mentre stava scaldando il forno con le fascine 
che Adriano aveva fatro cominciando a ripulire il bosco dei castagni: con le brocche 
dai rami più sottili stava riparando la ‘chioda’ intorno allo spiazzo del pollaio. Duc 
chiocce ormai finivano i venti giorni di cova ed i pulcini attraversavano anche i buchi 
più sottili. 

Con le frasche dalla consistenza maggiore il fuoco dentro la volta del forno 
schioppettava come le cartucce di Adriano quando dalla finestra mira i tordi che si 
attardano sopra i lombrichi dell’orto appena vangato. 

Armida vide arrivare Tullio del ‘posto pubblico’, dove il postino lasciava ogni tipo 
di corrispondenza, con l’ombrello al braccio ed il fiatone per la distanza percorsa a 
passo svelto. 

Le passò per la mente una raccomandazione: di non dimenticarsi il pane a lievitare 
sotto le coperte del lerto matrimoniale. 

1\nzi, le raccomandazioni che si fece furono due: anche di non dare a vedere l’emo- 
zione per la notizia che già aveva presagito appena Tullio era entrato nel suo raggio di 
visuale con la chioma che assomigliava all’avorio del messale di don Pietro. 

La storia di Fernanda appariva sempre più a Armida come quelle malattie dalle quali 
pensi di essere guarito, ma poi ti accorgi, basta un nonnulla, che ce l'hai ancora addosso. 


y__N 


Armida prese la lettera sbirciando da dietro Tullio che non apparisse Adriano, an- 
che se entrambi non sapevano leggere. Adriano era convinto che Fernanda fosse 
andata dalle suore del Sacro Cuore per poter meglio fare la sarta, visto che in quel 
convento di città c’era una scuola di sartoria. Per queste cose era moderno. 

Pensava che anche le donne avessero diritto ad imparare qualcosa. 

Armida guardò in alto a cercare un po? d’aria, verso la parete della montagna che 
sovrastava la sua casa. I bordi di quercioli, di ginestre in fiore, il verde che rendevano 
la valle un catino pieno di gradazioni attenuavano sempre l’angoscia quando le faceva 
sbarrare gli occhi e dentro si sentiva precipitare come se tutto, gli intestini, il cervello, 
il cuore fossero diventati liquidi. 

La montagna, con la sua fermezza, quell’aspetto testardo, quel suo coltivare, le 
sfumature senza dare loro troppa importanza, scagionava Armida dal dolore per la 
colpa di non aver vigilato abbastanza su Fernanda se andava a veglia alla Badia o al 
fiume a sciacquare il bucato. 

Armida, quando Adriano la urtava con le sue parole da uomo, la dimenticava per 
seguire le proprie irrequietezze come andare alla stalla dei Valiani dove pareva avere 
appuntamento con il mondo, si rifugiava nel silenzio delle sue montagne, come un 
grande, mai completamente esplorato tempio che tiene in serbo un viottolo, un pen- 
dio quali altari da cui pregare la vita di non mettersi più di traverso, di non farle 
sopportare troppa realtà. 

-A noi poveri ci fanno portare troppa realtà... - Lo dice sempre anche Adriano da 
quando va alla stalla del Valiani. 


-Non CApISscO perché un regalo così costoso, ma soprattutto fuori da ogni 
logica ... 

Martino, l’ufficiale di posta in pensione guarda la moglie perplesso. 

Fernanda cerca di reperire una giustificazione plausibile tra quelle che ha rintraccia- 
to nei giorni scorsi. 

-Una televisione?... E l’hai già ordinata... 

Fernanda percepisce nella domanda altre domande... cerca una risposta che non 
contenga altre risposte... 

Martino e Fernanda non hanno avuto figli. 

-Mia moglie non rimane incinta, avrà qualche difetto... ma è tanto brava... 

Così ha risposto per una vita alle persone più in confidenza con cui ha affrontato 
l'argomento. x 

La tristezza adesso è un ombra lunga come certi tramonti alla Casella, da bambina, 
quando la montagna faceva crescere il riflesso degli alberi, la robustezza della cascina. 

Domenica si sposa Alvaro, il figlio di Adele. Adele è l’unica erede del fattore dei 
Costa. Il fattore e sua moglie ebbero Adele dopo tanto aspettare, anzi si vociferava 
persino che non potessero avere figli... poi la moglie del fattore andò da una sorella in 


Che bisogno c’è che Fernanda faccia un regalo 

La televisione ce l’hanno in pochi, c poi i Costa sono 
possono permettersi un acquisto del genere... 

Quando Martino non capisce una cosa fruga 
aprirsi un varco verso una spiegazione. 

E’ un uomo di ragionamento, non perde mai la pazie 
vedere vincere le cose importanti e Fernanda è la prima vo 
che lo delude. 

Non sa che le donne, anche quelle concrete come Fernanda, an 
alla crudezza della montagna, alla ruvidità della vita, continuano in 
il finale delle cose. © 
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Marcello Landi 


Conservare la Memoria 
della Comunità 


L'Associazione senza fini di lucro (oggi ONLUS) che con il 
nome di Gruppo d’Erci si costituì con atto notarile il 2 febbraio 1982 aveva iniziato 
la sua attività nel gennaio 1977, per l'impegno dei genitori eletti negli organi collegiali 
della scuola elementare di Luco di Mugello (Ti) e di altri collaboratori, nell’intento di 
dar vita ad una rassegna di vecchi strumenti agrari presso la scuola stessa. Questo primo 
nucleo di persone cerca, restaura, cataloga vecchi attrezzi agricoli, casalinghi, artigianali 
per rendere partecipi gli scolari e i giovani in genere delle esperienze di vita e di lavoro 
delle generazioni precedenti; per mantenere quel filo di continuità storica, di esperienza e 
di memona che le grandi trasformazioni sociali degli anni ‘60-’70 stanno lacerando anche 
nei nostri paesi. ll eruppo quindi, con la gratuità del volontariato, intese costituire dei 
support alla didattica storica locale e concretizzare una iniziativa di valore sociale e cultu- 
rale. La mostra coinvolse tutta la popolazione, in particolare gli anziani contadini e artigia- 
ni che presiarono o regalarono i loro vecchi attrezzi e che fornirono le informazioni 
necessarie per la compilazione del catalogo che l’avrebbe accompagnata. Il lavoro comu- 
nitario e la rivisitazione del proprio mondo giovanile procurarono molto entusiasmo al 
gruppo che, dopo il successo della mostra, si propose di realizzare una esposizione per- 
manente che documentasse il vecchio mondo rurale. Si era in qualche misura partecipi di 
quel vasto e quasi sotterraneo movimento che in quegli anni si interessava alla raccolta di 
testimonianze e allo studio della cosiddetta ‘civiltà contadina’. 

Come era accaduto in vari paesi curopei la trasformazione da una società prevalente- 
mente agricola ad una di tipo industriale e la sensazione della irreversibile perdita di tutto 
un universo di valori, di tecniche di lavoro, di ambienti sociali, mosse collezionisti privati, 
studiosi, enti pubblici e gruppi spontanei come il nostro a ricercare e conservare tutto ciò 
che poteva costituire patrimonio e base per la memoria delle proprie radici storiche. L’As- 
sociazione era formata da 18 persone, tutti artigiani o contadini della zona di Luco- 
Grezzano, con ntoli di studio non superiori alla scuola media inferiore. Oggi gli iscritti 
sono 23, con una composizione sociale molto simile ed un'età superiore ai 50 anni. Verso 
la fine del 1978 si concretizzò l’opportunità di realizzare una esposizione permanente del 
materiale raccolto con l’inizio dei lavori di ristrutturazione dell’edificio detto “Casa d’Erci””, 
di proprietà della Comunità Montana del Mugello. Era questa una grande e antica casa 
colonica della fattoria di Grezzano, in mezzo ai boschi delle pendici dell'Appennino. Le 
prime stanze restaurate divennero subito museo c l’attività si sviluppò molto negli anni 
successivi e continua tuttora, con l'ampliamento della superficie a museo, la sistemazione 
di tutti gli edifici vicini e la manutenzione dell’ampia arca di 
campagna e di boschi intorno alla casa, in convenzio- 
ne con la Comunità Montana. Tutto gli inter- 
venti sulle strutture edilizie sono stati 

sempre eseguiti con Paccordo e il fi- 
nanziamento della Comunità Monta- 
na stessa, proprietaria del complesso. 
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Dal 1989 tutto l’edificio principale(12 stanze) ospita l'esposizione di attrezzi e oggetti 
del vecchio mondo rurale cd è un ricco musco etnografico. Per il prossimo futuro si 
prevede la costruzione di rettoic per esporre le grandi macchine agricole e si auspica un 
intervento sulla viabilità, per rendere più agevole l’arrivo dei visitatori. Il museo è ora 
strutturato in 28 sezioni, collocate all’interno della ex colonica e nel rustico e tertoie situate 
intorno alla casa. I materiale esposto (più di 1500 pezzi) è datato dalla seconda metà dell“800 alla 
prima metà del ‘900. La ricostruzione degli ambienti, anche se non prettamente filologica, 
è efficace c suggestiva. La funzionalità di varie attrezzature, recuperata dal lavoro dei 
volontari, permette di rievocare momenti di attività del passato. 

Per documentare in maniera ancora più complessa il mondo rurale il gruppo ha 
realizzato un sentiero naturalistico-storico (1988) , in collaborazione con la Comu- 
nità montana e l’Istituto di Selvicoltura dell’Università di Firenze che è lungo circa 
1500 metti, si snoda negli ex coltivi e nel bosco circostante il museo: vi si incontrano circa 
130 specie arborec locali opportunamente cartellate e ricostruzioni sia di vecchie coltiva- 
zioni poderali sia di ambienti tipici del lavoro boschivo, come la carbonaia. 

Ha costituito la Biblioteca e Archivio di storia agraria (1999), aperta al pubblico, dove si 
possono consultare varie centinaia di documenti mezzadrili, oltre 1300 pubblicazioni di 
storia agraria e locale, migliaia di foto e testimonianze raccolte negli anni dai volontari. 

Ha realizzato inoltre varie pubblicazioni, tra cui segnaliamo quelle di maggior interesse: 
il Catalogo della “Mostra di attrezzi agricoli” (1977), la monografia “Il lavoro nei boschi. 
Boscaioli e carbonai a Luco c Grezzano tra il 1930 e il 1950” (1988), Aspetti del vecchio 
mondo rurale ( 6 schede monografiche, 1989). Il Catalogo della mostra fotografica “Le 
immagini e la memoria” (1990), la Guida al sentiero naturalistico-storico di Casa d’Erci 
(1992).Non manca poi il materiale video: due documentari “Il lavoro per il grano e il 
pane” c “Il mulino” (1992) cd infine la guida al “Musco della civiltà contadina” (1997). 

Il Gruppo ha svolto anche attività per socializzare, rendere visibili, gratificare gli asso- 
ciati, che così proseguono con entusiasmo il loro impegno. Annualmente vengono orga- 
nizzate la mostra dei funghi, la partecipazione alla Fiera agricola di Borgo San Lorenzo, le 
gite sociali per conoscere altri musei agrari e città d’arte, la collaborazione per studi e 
ricerche con privati o istituzioni pubbliche, le serate per raccogliere testimonianze orali, 
per conferenze ed incontri con esperti, le giornate di lavoro per gli interventi di manuten- 
zione e allestimento e gli assidui e regolari servizi di apertura al pubblico del museo. 

Il Gruppo ha dato vita anche a feste campestri, a rievocazioni di momenti di vita con- 
tadina, a tutto un insieme di attività che ha contribuito a creare una fitta rete di amicizie c 
collaborazioni, di esperienze e di crescita sociale sicuramente positiva. Come positivi sono 
la creazione di un fondo comune di notevole valore economico, che passerà ad un Ente 
locale in caso di scioglimento del gruppo; la realizzazione di un polo di attrazione turistica 
omogeneo al nostro ambiente e un indotto economico seppur modesto. Le attività del 
Passociazione sono state finanziate negli anni oltre che clai volontari, dalla Cassa Rurale ( 
oggi Banca di credito cooperativo), dalla Comunità 
montana, dall’amministrazione comunale di Borgo 
San Lorenzo, provinciale e regionale, da privati e 
istituzioni. Si deve infatti notare che il Gruppo ha 
cercato sempre il rapporto con le amministrazioni 
locali, alle cui iniziative ha risposto con la propria 
presenza e collaborazione. Per quanto riguarda an- 
cora lo spirito che anima il gruppo, i volontari, lavo- 
rando in un contesto di conoscenti, amici, parenti 
sono in certo qual modo ‘obbligati’ e certamente 
incentivati ad impegnarsi al massimo per la riuscita 
di tutte le iniziative; si sono dati inoltre fin dagli inizi 
delle rigide regole codificate 0 tacire che hanno con- 
tribuito ad evitare successivi, inevitabili contrasti e 


disgregazioni. A distanza di 22 anni il Gruppo 
d’Frci continua così il suo cammino. 


L'indirizzo 
dell’Associazione è 
*Gruppo d'’Erci - 
Via Traversi n. 93, 
350030 Luco (Fi). 
Per informazioni 
contattare il 
segretario del 
Gruppo e 
responsabile deî 
servizi biblioteca e 
archivio, Marcello 
Landi (1el.055/ 
S156745, e.mail: 
mlandi@dada.it) 0 
il presidente 
Firenze Fuinî (tel. 
055/8401000, 
cell.0335/7158185). 
Informazioni e 
inunagini di Casa 
d'Erci sono 
presenti în vari siti 
della rete Internet: 
www.cGiunisi.it/ 
metri. 
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Alessandro Contri 


Il Lavoro Forestale, 
la Qualità e la Cooperazione 


Il tema della qualità sta interessando sempre di più il mondo della 
cooperazione che opera nel settore forestale, poiché la domanda di certificazione dei !0 
progetti di riqualificazione è in continuo aumento. La certificazione di qualità presen- & 
ta alti costi per le aziende dovuti sia alle spese di consulenza, sia ai mancati redditi 
derivanti all'impiego del personale nella formazione del progetto. 

Questo nuovo modo di gestione aziendale permette alle aziende di verificare il 
proprio sistema produttivo con uno sguardo sempre più attento anche ai sistemi 
legati alla sicurezza. 

Fino a poco tempo fa i temi della qualità, della certificazione e della gestione forestale 
sostenibile nel sistema forestale erano del tutto trascurati. Oggi gli operatori forestali 
devono confrontarsi in modo sempre più attento con il tema della qualità e la prepa- 
razione professionale dei tecnici forestali ha assunto un ruolo strategico per una 
corretta gestione delle risorse. 

La valorizzazione delle risorse forestali deve essere perseguita attraverso una piani- 
ficazione appropriata, che consideri la specificità sia del territorio dal punto di vista 
forestale che del tipo di proprietà o di superficie (Piano di Tagli, Piani di Assestamen- 
to, Piani di Gestione). Inoltre gli interventi forestali dovranno essere supportati da 
un'adeguata progettazione e da un’idonca assistenza tecnica (tecnici forestali laureati 
ed abilitati all'esercizio della professione) ed eseguiti da soggetti che abbiano capacità 
ed esperienza nel settore. 


IS quindi fondamentale la preparazione del soggetto che interviene 
nelle varie operazioni di gestione, sia nella fase di pianificazione e progettazione che 
in quella di realizzazione. Ma non basta la preparazione del singolo: la complessità 
del sistema forestale necessita di strutture interdisciplinari. Per operare in un sistema 
ambientale complesso, quale quello forestale, è necessario considerare tutti gli aspetti 
che attengono al sistema stesso: nella pianificazione il tecnico forestale deve essere 
coadiuvato da esperti nelle materie attinenti come l’idraulica forestale, la pedologia, la 
fitosociologia, la zoologia, il management turistico. La cooperazione tra professiona- 
lità diverse può essere realizzata con un sistema di consulenze o con la costituzione di 

x società di ingegneria (anche in forma cooperativa) o di associazioni di professionisti. 
o Si pone inoltre il problema dell’organizzazione interna delle società forestali, la 
loro idoneità a garantire continuità di lavoro, sicurezza e giusto compenso ai lavora- 
; | tori. Gli standard da garantire in termini di qualità possono essere individuati essen- 
zialmente nell’organizzazione della manodopera in forma prevalentemente conti- 
= fe” nuativa, nell’adeguata formazione professionale delle maestranze, nei continui inve- 
sumenti per l'aggiornamento tecnologico ed infine nel rispetto degli impegni con- 
trattuali c delle norme di sicurezza dei luoghi di lavoro. 
La scelta dell'impresa è quindi un elemento decisivo per migliorare la qualità del 
sistema ambientale sia sotto il profilo del lavoro che dei risultati. 


Cooperazione 


E? evidente che la scelta del soggetto idonco ad operare per garantire la qualità 
è in mano al proprietario del bene forestale sia esso pubblico che privato. Però per il 
committente pubblico questa scelta comporta una responsabilità aggiuntiva rispetto al 
privato. Proprio per questo motivo la Regione Toscana, ad esempio, ha istituito con legge 
un albo delle imprese forestali (L.R. 10 Agosto 1992 n.36 - Istituzione Albo regionale delle 
imprese che operano nel settore agro-forestale), aperto a tutti i soggetti operanti nel territorio 
nazionale. Questo albo consente di preselezionare le imprese, attraverso la certificazione 
di alcuni parametri aziendali c garantisce la qualità della struttura tecnica dell’impresa. 
Tutti gli Enti che operano con finanziamento, anche parziale, della Regione sono obbliga- 
ti ad affidare la realizzazione dci loro progetti ad imprese iscritte all’albo. 


OS 
1621 qualità nel settore forestale non passa solo dalla Certificazione, ma è 
legata ad una complessità di fattori, tra i quali la presenza di un sistema tecnico 
professionale ed operativo adeguati, la scelta pregiudiziale di soggetti idonci a realiz- 
zare i progetti da parte dei committenti, sia pubblici che privati. 


Il contributo del movimento cooperativo forestale in questi anni è stato 
tutto indirizzato a far evolvere la qualità del modo di operare, in primo luogo favo- 
rendo l’applicazione della certificazione di qualità aziendale e dei sistemi di sicurezza 
sul lavoro. Sul piano della sostenibilità del mercato, ha promosso l’aggregazione di 
più soggetti economici per consolidare realtà aziendali con dimensioni consone, mentre 
dal punto di vista occupazionale ha favorito l’inserimento lavorativo della popolazio- 
* ne attiva, radicandola in territori tendenzialmente vocati allo spopolamento. La qua- 
lità professionale dci soggetti coinvolti è stata elevata attraverso la formazione conti- 
nua, il rutoraggio ed il trasferimento di punti d’eccellenza, resi possibili da forme 
consociative regionali ed interregionali, quali 1 Consorzi. 


Mi preme infine sottolineare un aspetto che sta particolarmente a cuore 
agli operatori forestali. La Pubblica Amministrazione, anche attraverso i propri uffici 
tecnici, deve riconoscere nei suoi strumenti di programmazione e di valutazione gli 
investimenti sostenuti dalle aziende volti a migliorare la qualità e la sicurezza sui 
luoghi di lavoro. E’ purtroppo vero che il nostro settore è un settore povero, ma lo 
sarà sempre di più se non saranno giustamente valutati i costi della sicurezza nei 
canticri e nelle strutture operative, della certificazione, della formazione del persona- 
le, dell'adeguamento strumentale, della qualificazione delle maestranze. Inoltre è im- 
portante riconoscere all’azienda con sede in zona svantaggiata i benefici fiscali, che 
non devono andare ad abbattere i costi ad esclusivo vantaggio del committente. 


Alessandro Contri, 
laurcato în Scienze 
Forestali presso 
l’Università di 
Firenze nel 1980, 
Presidente della 
Dream fino al 
Settembre 1998, é 
oggi Consigliere 
Delegato della 
stressa società dove 
presta fa sua 


attività 
professionale; 
ricopre diversi 
incarichi in 
Consorzi e Società 
cooperative e dî 
ingegneria. 
Recapito operativo 
c/o Dream Pistoia: 
Via Bindi H, 
Pistoia 

tel. 0573/365967 
fax. 0573/534714 
E-mail: 
drcam. pra zenit 


Giovani e nuova imprenditoria 


Donata Cappelli 


nel Mondo Rurale 


L'individuazione di TISOLSE e interventi comunitari, nazionali e re- 
gionali adattî a soddisfare le esigenze di un operatore che intenda intraprendere un’at- 
tività nel settore agricolo deve tener conto, prima di tutto, dell’intero quadro normativo 
che disciplina la materia. 

A livello comunitario, il fondo strutturale destinato all'agricoltura — FEOGA sezio- 
ne Orientamento - persegue gli obiettivi di potenziare e riorganizzare le strutture 
agrarie © forestali, di migliorare la trastormazione e la commercializzazione dei pro- 
dotti agricoli, di riconvertire le produzioni agricole e promuovere attività comple- 
mentari. 

‘Futravia la notevole complessità della gestione dei programmi comunitari e le pic- 
cole dimensioni delle aziende coinvolte spesso scoraggiano i promotori a percorrere 
tale cammino. Concrete ipotesi di lavoro sono praticabili attraverso il Programma di 
Iniziativa Comunitaria Leader IL che si trova in fase di avanzata realizzazione in 
molte aree rurali e montane di tutto il territorio nazionale. 

A livello statale, i regolamenti di attuazione hanno recepito le linee d’indirizzo della 
PAC (politica agricola comunitaria) mentre i programmi multiregionali (POM) sono 
stati diretti alla valorizzazione delle prestazioni agricole, alla razionalizzazione dei 
canali di commercializzazione, al sostegno dei servizi per lo sviluppo dell’agricoltura. 

A livello regionale sono entrati in vigore, e pressoché conclusi, i Programmi Opera- 
tivi Plurifondo (POP) per le regioni obiettivo 1 e i Documenti Unici di Programma- 
zione (DocUP) per le regioni obiettivo 2 e 5b. 

In questo contesto vogliamo segnalare due strumenti finanziari, disciplinati recen- 
temente, che incentivano la costituzione di imprese agricole da parte di giovani colti- 
vatori: la Legge 441 del 15/12/98 e la Legge 135/97. 

Tale sistema di incentivi, che illustreremo con maggior dettaglio nei paragrafi sc- 
guenti, risponde all’esigenza, particolarmente sentita, di far fronte al drammatico 
problema della disoccupazione giovanile abbinato allo spopolamento delle aree rura- 
li'. Secondo fonti utficiali, in Italia, solo il 4% della forza-lavoro giovanile è occupata 
in agricoltura: dato assai inferiore alla media europea. 

Il tasso è destinato a diminuire se consideriamo soltanto l’Italia Meridionale. Lo 
Stato ha deciso di stanziare quasi 800 miliardi di lire per il prossimo triennio, 1999 — 
2001, per fronteggiare la situazione di crisi che sta attraversando il comparto agricolo 
e per favorire i giovani agricoltori. Quasi 40 miliardi andranno, nel biennio 1999- 
2000, al finanziamento dei progetti presentati dai giovani agricoltori nell’ambito della 
Legge n.95/95 sull'imprenditorialità giovanile; sarà stabilito inoltre un programma di 
interventi finanziari con priorità per le piccole aziende e gli agricoltori di età inferiore 
ai 40 anni. 

Si tratta della L.441/98 che ha per obiettivo la diffusione e la valorizzazione 
dell’imprenditoria giovanile, con particolare riferimento all'insediamento e alla per- 
manenza dei giovani agricoltori al di sotto dei 40 anni”. 


L’Impresa Giovanile 


! Non a caso le 
aree a sviluppo 
rurale definite dalla 
UE (c.d. obiettivo 
5b) sono proprio 
quelle aree che 
presentano le 
seguenti 
caratteristiche: 
elevati tassi di 
disoccupazione 
agricola, bassi 
livelli di reddîto 
agricolo, scarsa 
densità di 
popolazione. 


“giovani 
agricoltori’ si 
intende agricoltori 
al dî sotto dei 40 
anni di età. 
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I benefici per i giovani agricoltori sotto i 40 anni 


Primo insediamento 

Possono accedere agli aiuu per l'insediamento - purché si 
impegnino per almeno 5 anni al mantenimento delle condi- 
zioni previste dalla legge - : 

« i giovani agricoltori, in qualità di imprenditori a titolo 
principale?, che subentrano nella proprietà o nell’affitro al 
precedente titolare dell’azienda o che subentrano nell’azien- 
da a titolo di successione; 

a le società semplici, in nome collertivo e cooperative, a 
condizione che almeno 2/3 dei soci abbiano età inferiore ai 
40 anni e che siano imprenditori a titolo principale o a tem- 
po parziale; 

a ) giovani agricoltori che si insediano con le modalità di 
cui alle lett. a), b), come agricoltori a tempo parziale purché 
ricavino almeno il 50% del loro reddito dalle attività agrico- 
le, forestali, turistiche, artigianali e purché il reddito derivan- 
te dalla sola attività agricola non sia inferiore al 25% del 
reddito totale; 

» le società di capitali aventi per oggetto sociale la 
conduzione di aziende agricole e nelle quali oltre il 50% del 
capitale sociale sia detenuto da .giovani agricoltori. 

Condizione per l’accesso ai finanziamenti è che i giovani 
abbiano frequentato almeno la scuola dell’obbligo e che si 
impegnino a partecipare ad iniziative di formazione. 


itistrutturazione fondiaria 

La legge in questione prevede inoltre il finanziamento di ope- 
razioni d’acquisto o ampliamento di aziende, effettuate sempre 
da giovani agricoltori che siano imprenditori a titolo principale © 
coltivatori diretti, che si impegnino a diventarlo entro 24 mesi 
dall'operazione o che siano subentrati nell'azienda per successio- 
ne. 


Itistrutturazione dei fabbricati rurali e garanzie 

Le disposizioni wibutarie per gli interventi di recupero del pa- 
uimonio edilizio ex art.1 L.449/97 (finanziaria 98), limitatamen- 
te ai fabbricati rurali utilizzati quali abitazioni o beni strumentali 
da imprenditori agricoli a titolo principale al di sotto dei 40) anni, 
sono state estese alle spese sostenute nel periodo d'imposta 2000. 
Per agevolare l’accesso al credito è concessa l'opportunità di ri- 
chiedere garanzia fidejussoria al Fonclo interbancario di garanzia. 


Agevolazioni fiscali 

Per favorire la continuità dell'impresa agricola, gli atti relativi a 
fondi rustici oggetto di successione o donazione tra parenti en- 
tro il 3° grado sono esenti dall'imposta sulle successioni e dona- 
zioni, dalle imposte catastali, di bollo ed INVIM qualora i giovani 
agricoltori siano imprenditori agnicoli a titolo principale o coltiva- 
tori diretti o intendano diventarlo entro 24 mesi dall'operazione. 


* Gli imprenditori a 
titolo principale 
sono coloro che 

ricavano 
dall'azienda 
agricola un reddito 
pari o superiore sl 
50% del proprio 
reddito 
complessivo c che 
dedicano a tale 
attività più della 
metà del loro 
tempo lavorativo 
totale. 


Jcagle 95/95, più nota come ex L.44, si arricchisce di un capitolo dedicato 
interamente all’agricoltura, disciplinato dalla L.135/97. È imminente la pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale del relativo decreto di attuazione. Fino a rale momento non sarà 
possibile presentare alcun progetto. 

Possono usufruire clei benefici previsti gli imprenditori agricoli a titolo principale, o 
coloro che si impegnano a diventarlo entro 2 anni, di età compresa tra i 18 ed i 35 anni, 
residenti nelle aree obiettivo 1, 2, 5b e/o nelle arce in deroga all’arr.92.3.c, che subentrano 
nella conduzione dell’azienda ad un parente entro il 2° grado.Sono finanziabili i progetti 
di investimento nel settore della produzione, trasformazione e commercializzazione dei 
prodotti agricoli di importo non superiore a 2 miliardi di lire. Le spese ammissibili alle 
agevolazioni comprendono: studi di fattibilità, opere agronomiche e di miglioramento 
fondiario, opere murarie, impianti, macchinan, attrezzature, marchio aziendale, acquisto 
di piante ed animali, altri beni materiali ed immateriali ad utilità pluriennale. 

Le agevolazioni finanziarie consistono in contributi in conto capitale, mutui a rasso 
agevolato, contributi in conto gestione a fronte delle spese correnti relative ai primi 2 anni 
di attività. Sono previsti inoltre, come per la 1.44, servizi reali di tutoraggio e formazione 
nella fase di avvio dell’attività. 

La misura dei contributi varia in funzione delle dimensioni dell'impresa e della sua 
ubicazione. A titolo d’esempio una piccola impresa ubicata in Campania ha diritto a 
contributi pari a circa il 55% degli investimenti ammissibili, nonché ad un contributo per 
le spese correnti pari al 50% delle stesse e comunque non superiore a 400 milioni in 2 
anni, 

Dal momento che tale intervento è stato inserito nell’ambito degli aiuti all'imprenditorialità 
giovanile previsti dalla L.95 (ex L.44), il soggetto che si occupa dell'istruttoria c 
dell’erogazione è IG SpA Via Campo nell’Elba, 23, 00138 Roma, tel.06/88311, numero 
verde 167-020044, http://wwwigol.it, 


e. 


Donata Cappelli é 
consulente presso 
l’Associazione 
Proniolavoro 
(Centro di 
iniziativa locale per 
l'occupazione) di 
Firenze. Dal 1995 si 
occupa delle 
problematiche 
relative sla 
creazione di nuove 
imprese e degli 
strumenti di 
agevolazione 
finanziaria previsti 
dalla normativa 
comunitaria, 
nazionale e 
regionale a 
sostegno dî 
progetti 
d'investimento. 
La sua e-mail è 
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Adriano Gasparrini 


Zibaldone di Pensieri nel 
Regno degli Stambecchi 


Anacleto 
Verrecchia, 
Diario del 
Gran 
Paradiso, 
Torino, 
Foògola, 
1997, collana 
“La rorre 
d’avorio”, 
pagine 510, 
L. 42,000, 
Indirizzo 
dell’editore: 


Piazza Carlo 
Felice, 19 - 
10123 


Torino. 


Cosa può SPINgEre un giovane filosofo a rifugiarsi per tre anni nel parco 
nazionale del Gran Paradiso? Nel nostro caso il yrande amore per gli animali e la natura, 
unito all’insopprimibile desiderio di solitudine con la speranza di superare la traumatica 
esperienza vissuta come civile nella battaglia di Cassino. 

I protagonisu del libro di Anacleto Verrecchia, scritto nel corso del lungo soggiorno 
che il noto germanista fece nei primi anni ‘50 nelle Alpi Graie, non sono però i ricordi di 
guerra bensì la composita fauna dell’ambiente montano che egli osserva con vero interes- 
se, nella convinzione che un rododendro, uno scoiattolo 0 soltanto una cavalletta la dica- 
no molto più lunga, sul mistero della vita, di un'intera biblioteca. Anzi non si nasconde di 
preferire la loro vista a quella di tanti cialtroni bipedi (ma di tale specie sembra non 
facciano parte le diverse esponenti del gentil sesso che lo accompagnano nei rifugi mon- 
tani...). ÎÈ veramente sorprendente il senso di fraternità dell’autore per l’intero mondo 
animale, chiaramente preferito all'uomo perché privo della capacità di simulare e dissimu- 
lare (“Nessun animale fa tanta paura agli altri come l’uomo. Evidentemente è il più mo- 
struoso). Da vero filosofo considera gli animali come povere creature che condividono 
con noi le pene del vivere, ricordando come per leonardo da Vinci non c’è differenza tra 
l'uccisione di un uomo ce di un animale mentre per Giordano Bruno un intima parentela 
lega rutti gli esseri viventi, fenomeni diversi di un'unica sostanza universale .Per questo se 
la prende con il clero cattolico al quale rimprovera di ficcare nella testa della gente gli 
stupidi dualismi, come spirito e materna, uomo e animale. 

Anacleto Verrecchia non si stanca di ammirare soprattutto lo stambecco, che sembra 
popolare di energia vitale 1 monti silenziosi e smisurav e la marmotta, descritta nelle sue 
movenze guardinghe e nei suoi giochi pazzerelloni. Ma ogni essere vivente è per lui degno 
di attenta osservazione: il cuculo, la donnola, la volpe, l'aquila c la formica. Si capiscono le 
sue invettive contro la caccia selettiva, (“nessuno ha mai visto uno stambecco impotente 
o un camoscio asmatico © un fagiano ipocondriaco”) e contro i cacciatori, denigrati 
perfino per il loro aspetto fisico (parole di fuoco per il re Vittorio Emanuele II, grande 
massacratore di stambecchi). I suoi strali si appuntano anche sui turisti ignoranti e distrat- 


ti: “Vanno avant e indietro, su e giù, senza uno scopo apparente. Non si fermano né a | 


rimirare le montagne né a osservare un fiore. Girano a vuoto. Non adoperano né gli occhi 
né il cervello, ma solo le gambe”. L'autore fa il suo battesimo alpinistico nel luglio del ‘50 
scalando il Gran Nomenon (3.500 metri) e subito si innamora perdutamente della mon- 
tagna, che dispone la mente alla meditazione e nei cui spazi sterminati l’uomo deve rico- 
noscere la propria miseria (quando, al tramonto, le lame di sole colpiscono obliquamente 
i mont, par di assistere a una scena della creazione terrestre”). 

Insomma un libro gustoso c stimolante, che piacerà agli amanti della montagna e della 
buona letteratura. i quali troveranno particolarmente piacevoli gli aforismi attinti a piene 
mani dalla vasta messe dei filosofi del cuore, in primo luogo Schopenhaucr. 

In un aforisma - sostiene Verrecchia - si può infatti condensare quel poco che riusciamo 
a scorgere nella nebbia che avvolge la nostra esistenza. Eccone uno tra i tanti: “Un albero 
che cade fa più rumore di un bosco che cresce”. n 
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